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Illufixifsimo,  &  Ecccllentifsimo 
Sig.  e  Patron  mio  Tempre 
Colendifsimo . 

SReuenuta  aH  orecchio  dì  Oftiìio  fa* 
moftffimo  Scultore  (  lllufirijfimot 
e*r  Eccellentiffimo  Signore) lindi* 
ut  fama>e  l'animo  munto  di  Ce - 
fare  oiuguflo  sformo  d'vn finiffi* 
mo  marmo  la  [va  ffatua^e  pofeia  ad  ejfo  in  do - 
no  lapre/entò .  Gradì  Cefare  il  dono ,  e  pofìcu* 
nel  Campidoglio  in  eminente  luogo: fu  da  Ricleo 
(i huomo  maligno  contro  Ofilio)la  prima  nottt-J 
con  vna  magza  tutta  per  co  fa, e  rouinata  .  Ve* 
nulo  all'orecchio  di  Cefare  la  rouinata  figuraci 
f  accefe  talmente  ad  ira  contro  il  malfattori 
(  più  per  la  fatica  di  0  fillio  fatta ,  che  della  prò - 
pria  fua  immagine  )  che  del  quale  venutone  in 
cognizione  lo  fece  à  sè  venire  int  erogato,  altro 

non  feppe  rispondere,  che  il  tutto  baueua  fatto 
per  tnuidia  della  vifla  disi  bell'opra .  Sententi à 
all' bora  Cefare  Ricleo, che  da  vn  ^Aquila  gli 
foffero  fuelti  gli  occhi  dalla  fronte^  che  viuendo 
ìnferamente  fenica  luce  f offe  liberato  dall  Invi* 
dia ,  che  mediante  la  viflapoteua  hauere .  In- 
uaghitó  io,  &  ambitiofo  della  NobtUjfìma  gen¬ 
tilezza  di  V.  E .  ho  formato  co'lfcarpello  deliaci 
mia  penna  fu  V fintffmo  marmo  di  quefte  quat¬ 
tro  carte  la  rozza  flatua  dell  Ingiufto  Cafti- 
go ,  Quinto  parto  delle  mie  compofitioni ,  la  cui 
riuerentemente  donogli,  eprefents .  Ala  non  fa¬ 
rà  fi  io  fio  efpofia  nel  Campidoglio  della  luce_j. , 
A  z  che 
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eoe  verranno  i  maligni  %iclei  c$n  il  martèllo 
delle  lingue  maledicenti  à  percuoterla ,  e  lace¬ 
rarla  |  che  difforme  la  vorranno.  Laonde  confi¬ 
dato  nell animo  genero  fo  ,  e  nei  cuore  inuitto  di 
V*E*  che  per  tffa  difendere  fia  vn  nuouo  Cefa- 
r eguale  con  la  radente /pada  delt  Aquila  futu* 
j nella  gl  inuidio fi  occhi  delle  maluaggi  lingue  % 
acciò  refti  intatta ,e  fenga  offe  fa  alcuna ,  afficu- 
r andò  mi,  che  fot  fola  protettone  delfllluftriffi- 
ma,ty  Eccellentiffima  fua  Cafa  non  fia  alt  ri¬ 
me  nte^he  per  viuere  immortale ,  e  ficuradas 
ogni  pere  off  adorne  quella, che  dalla  quale  deperì 
de  ogni  virtuosa  anione ,  IS  beroica prodezza  ; 
il  cut  repilogo  farebbe  vn  recare  all’oro  nuouo 
vaiare  %  al  diamante  nuoua  durezza,  traila 
nette  nuouo  candore .  Ricetta  dunque  V.E.con 
fronte  ferena  ,  e  lieto  ciglio  quefia  mia  infima. -> 
(tatuata  nella  Galleria  della  fua  gratta,  men¬ 
tre  gli  auguro  dal  Signor  Iddio  /’  augumento 
delle  fue  felicitad't,m  inchino  ,  e  con  profonda  ri - 
Merendagli  bagto  le  mani .  Di  'Rema  li  50.  di 
ittuembre  1637» 

Di  r.S.  llluftrijfimai&  Eccellentiffima 
DeuotiffimOìty  humilìffimo  fer  ultore 


Francefco  Gnerriw. 
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De!  Scnor  Pedro  Combido,  Academigo  E n- 
con fiderado  deNapoIes  AU’Autor, 

S  Enee  a  de  virtutei  defeofo 

De  JsQeron  fui  Mae  [irò  fojfegado  % 

E l  tie  mpo  qui  lo  tubo  [ujfetado 
Ha/i  a  a  cattar  con  fin  tan  pr  ocello fr» 
tìoracio  por  }uj  verfa  fue  famojo , 

'Por  fttobras  Homero  ftlibradOy 
T  de  flette  ciudadts  dtfeado ; 

Per  hijo  fiuto  urne  cajo  bonrofo . 

M uy  mas  akbofocon  radente  ’llameLà 
Singular  Guerìn pues  eferiurs  quanto» 
L’Enjufto  caftigo  jttìor  muy  alto » . 

Dando  con  tu  caftigo  clara  dama 

Con  que  cuidados  bten  fi  atreuan  tanto»  $ 

A  ganar ,  con  amar  buon  nomhreyjfamajk 


De!  Sig.Gio  Battìfta  Tamn  Romano.  Acade 
mico  Infuriato  detto  !  Inquieto, all’Autore 

STaua giocondo  Apollo ,  fuo  lume  : 

Più  lucido^  più  vago  era  quel  giorno  »  i 
Giuan  le  yVlufe  con pompofo  corno 
Scherzando  à  gara  intorno  al  j acro  Numt , 
Hor  quando  almo  Guerrin  con  nuouo  lumt% 
In  Elicona  apparite  ,  edere forno 
Pnue  della  lor  luce .  e  con  gran  [corno* 

&CJ  di  cantar  già  mai  nulla  prefittine  » 
Onde  Febo  chiamolley  e  dtjfe  à  loro. 

Diche  temete  ?  non  [ape te  voi, 

Che  [fetta  à  me  di  darui  nouo  Ducei 
Ecco  Guerrin  gentil  cinto  d'alloro  , 

Con  /’Ingiufto  caftigo,  che  trà  noir 
Egli  l'acceje  con  eterna  luce  . 

A  3  De! 


D  -I  Sig.Belardino  Cancellerò  Ramano. 
Degl’Infuriati  l’Oilinato  all’Autore. 

QVi  fra  corona  di  fublimi  ingegni; 

Con  i’Ingiufto  ca  frigo  opri  (i  l'artet 
Chiaro  Guerrin^be  moftri  à  parteyà  parto 
guai  fian  £ immortai gloria  i  veri  (egni. 
lì  or  qua  ti  pregi  tu  t ràgli  più  degnu 
C*  b  abbini' antiche , e  le  moderne  carte 
Scritto  di  quel  d'A  mor ,  Venere ,  e  Marte  9 
Efan'ue  plachi  le  lor  piaghe>e [degni, 
giti  mofiriin  vari  a  getti  vn  [olo  ogetto9 
Che' l  ferro  ve  ci  de  ye  che  piagando  fanay 
E  daitu  perfettion  all'imperfetto  . 

Hor  viui pur  con  Fama  altane fourana  ; 

Cb'il  mortai  colpo  in  te  non  poi  ricetto  , 
Pokbe la  Morte  al  tuo  morire  vanadi. 

Del  Signor  Pietro  Cafale  Romano. 

De  glìnfuriati  detto  l’infuocato  all*  A  utore. 

PEr  far  Mole  fuperba9  Arco  pompofoi 
Di  magnifici  marmi ,e  trionfali , 

Mille  all'opra  inulto  Fabri  reali  t 
La  T{Jma  di  Caria  al  naouo  Jpofo . 

Tu  con  atto  più  degno%  e  generofo  ; 

"Dì  porfidi  non  già  caduchi  te  frali  , 

Mille  defti  à  cantar  Cigni  immortali , 
Alzando  al  nome  tuo  Tempio  famofo . 
guella  di  marmi  in  fuperar  la  forte 
S'armo  contro  l'oblio  ;  tu  quello  opre/fo 
Con  le  tue  Scene  ancor  viui più  forte . 

0  £  inclito  Guerrin  vltimo  eccejfo  > 

'Ter  trionfar ,  e  debellar  la  Morte  : 

Va  morte  coi  Caftigo  a  l  marmo  Beffo . 

PRO- 


PROLOGO. 

LO  SDEGNO; 

NE!  grembo  di  Cupido  generato, dall'O¬ 
dio  partorito,  e  Tuo  figliuolo  io  fono* 
nutrito  poi  dall’ Idra  fpauentofa,eficra,  fi  co 
me  allattato  fui  dalle  Furie  infernali*  fratel¬ 
lo  io  fon  dell’ira,  e  la  Rabbia  é  di  mè  cara»» 
forella ,  Son  padre  altero  del  Furore  ancora, 
&  in  compagnia  de1  la  Vendetta  io  viuo,  con 
l’amato  Rancore  mio  dolce  amico.  Son  tur¬ 
bati  r  della  Pace,perfecutor  della  Quiete».», 
diuiforcle  gii  Amici,  e  de  gli  Amanti,  e  di¬ 
more  inimico  capitale.  Son  d’afpetto  roba* 
fio,  e  rubicondo  in  volto,  partecipo  nella^ 
fifono mia  dell’Ira,  del  Furore, della  Rabbia, 
d’Odio, e  Rancore ,  &  ho  fpumante  le  lab¬ 
bia  *  e  tengo  li  miei  crini  hirfuti,  e rabuffati. 
oue  quelli  per  elmo  copre  il  tefchio  feroce  d* 
vn  Orfo  fpi  e  tato,  dalla  cui  bocca  fuori  fuapo 
ra  ardenti  fiamme ,  e  fumé .  Qui  vedete  pur 
voi  che  il  mio  petto  fi  arma, e  fi  ricopre  di  fi¬ 
nitimo  acciaro  *  doue  fotto  di  eflTo  vi  pende 
quella  fanguigna  giubba  à  guifadi  fiamme 
tutta  guarnita  ;  e  cinte  le  mie  reni  io  porto 
d’vn  horribi!  ferpente  in  molti  giri  auuolto, 
e  dalla  bocca  di  lui  fuora  fi  giace  la  venenofa 
lingua .  Ècco  le  neruute  mìe  braccia,  che— r 
nude  le  tengo, e  feroce  le  moftro,  e  Aringo 
con  quella  delira  vn  ardente  Face;  come  an¬ 
co  porto  nella  finiftra  quelle  dure  catene^ 
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in  mille  pezzi  difgiunte,  eie  mie  gambfL^ 
calzo  di  pelle  di  piedi  di  Leone.  O  venerart¬ 
elo  afpctto,  ò  maeftofa  prefenza,  ch’i  o  fem- 
broalmondo.  Sapete  pur  ch’io  fono?  e 
noi  fapete,e  defiate  ?  Io  fono  lo  S  DEGNO , 
quello,  che  nel  feno  di  Amore  fui  generato  , 
e  da  parto  dell’Odio  fono  efpoflo  alla  luce  » 
Mi  nutrifee  l’Idra  infernale,  mi  allattano  le 
Furie ,  e  fon  fratello  deH’Ira  e  della  Rabbia, 
perche  con  effe  nacqui.  Se  fon  poi  del  Furo¬ 
re  genitor  fourano  ?  quindi  è  che  quando  in¬ 
trodotto  fono  neU’akrui  mente  accendo  in 
effe  irreparabil  Furia .  Che  mi  fi»  carffims— * 
compagna  la  Vendetta  ?  è  di  ragione, parche 
fempre  è  meco,&  io  ifleffo  fon  quello, 

T  introduco, oue  fo  anch’io  l’ingreflò  né  mai 
mi  qu:eto,fm  che  contenta  ella  non  refi».  O 
che  dolce  e  caro  amico  mi  viue  il  Rancore  ; 
perche  da  me  difgiunto  non  può  Ilare,  né  in¬ 
trodotto  mai  rono  in  pett o alcuno,  fe  meco 
nonporto  l’Odio,  !a  Rabbia,  l’Ira,  il  Ranco¬ 
re^  la  Vendetta  aflieme  »  Seturbator  fon—* 
delia  Pace  >queftofo!  è  perche  amo  la  Guer 
ra,  ooiche  in  efla  fi  vede  il  valor  de  Soldati , 
de  Capitani  gl’i  ngegni  ,  e  de  Siri  le  forze—» . 
Se  viuo  della  Quiete  perfecutor  altero?que- 
ftolo  fo  per  efferanco  della  Feliciti  domi¬ 
natore  .  Che  io  diuida  gli  Amici  ?  quello  è 
proprio  del  Sdegno  ;  perche  l’Àmicrtia  da—* 
me  viue  lontano ,  e  come  lepre  il  cane  ella 
mi  fugge  .  Se  capitaliflimo  inimico  fon  de 
gli  Amanti,  e  d’ Amore  ?  Son  odio  fa  à  gli 

A  man- 
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Afflanti  *  perche  inerti  viue  Amore  ,&  abof 
rifco  Amore  i  perche  inerti  fi  giace  :  ma  poi* 
con  le  mie  forze  da  lor  il  difcaceio  ,  &  à  lui 
dò  foga ,  e  quando  in  loro  io  fono  *  tanta—# 
potenza  reco,  cbe’l  ritorno  già  mai  non— ► 
porta  in  quelli,  e  fono  aM’iiteffo  mioGcni- 
tor  nemico,che  più  puoi  in  vn  piede  Sdegno 
foio ,  che  non  puoi  già  con  la  fua  vita  Amo¬ 
re  .  Hor  mentre  al  mio  domini© ,  &  al  mio 
impèro  tengo  quello  foggetto  vertendo  egli 
di  tutti  /ero  Monarca  :  vitro  fopradi  ognu» 
no  potentiflimo  Sire .  Se  fono  alPafpetto  ro^ 
bullo ,  e  rubicondo  in  volto ,  &  ho  neli'effi- 
gic  le  mie  Torcile ,  e*i  padre ,  il  mio  figliuo¬ 
lo,  amici,  e  compagni  ;  come  ancora  tengo 
fpumante  le  labbia?  Qiiui  con  quello  io. 
inoltro ,  che  prillo  r  ella  ^intelletto ,  quan¬ 
do  lo  Sdegno  prende  il  dominio  nelfalmc  , 
e  cerco  di  offender  con  le  parole  ancora.—  r 
non  fole  co  i  fatti .  Che  ben  fi  vidde  armata 
di  fdegno  contro  il  padre  la  bella  Tullia-# 
con  trionfante  carro  (  deppo  clferdi  vita-# 
priuo  )  fopra  le  membra  genitrice  volfe  paf- 
iare  *  hau  odo  alla  linguadato  contento .  Se 
gli  miei  cri  ni  fi  vedono  raggricci  ti,  e  ria 
uolti  con  la  tcfla  per  elmo  d’vn  Orfo  rapa* 
ce,  e  fiamme,  e  fumé  dalla  fua  horrendi— * 
bocca  fuor  efee  *  Quello  è  mani  fello  frgno 
che  i’Orfo  e  animale  incitatiflFimo  allolde* 
gno  con  il  fuoco.e  fumé  conturbatici»  dell*»* 
nìmo.C'hauend  o  Corfiade  eonfultor  della—# 
Gw$ia,vn  Orfo  fcdde*doppo  lunga  dimora, 
hi  tu 
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fu  daeffo  diuorato,c  le  membra  fquardate  , 
non  volendo  già  l'Orfo  amìcitia  ne  fede__> . 
con  quello  armato  petto  d’acciaro  ben  fino? 
Hor  qui  dò  faggio ,  che  fon  fi  potente , 
forte  ;ben  che  forza  non  habbia,  vinco  o- 
gni  cofa  incitato  dairOdio,Furore,  Rabbia, 
e  Rancore .  Ben  fu  prouato  dall’infelice  Gai¬ 
fino  Re  de  Siri) ,  che  attediato  da  Nìcrodato 
Re  de  Nurnandi  ;  effondo  minor  di  forze_>  : 
lo  foggettò,  e  vinfe  mediante  l’afpetto  mio, 
e  de  gli  miei  compagni .  Quell’  horribil  fer- 
pente  che  mi  cinge  le  reni,  folo  lo  porto  per 
i’implacabiità  del  Sdegno,chenon  mairelta, 
fintantoché  non  ha  vomitato  tutto  il  vele¬ 
no  in  pregiuditio  di  quello  ,che  l’ha  offcfo. 
Ben  ne  puoi  far  fede  Euridice,  che  morfa  dai 
ferpente,da  leiofFefo;  redo  priua  di  vita,e_ > 
fepoltanel  Regno  d’Auerno  .  La  roda  giub¬ 
ba  ,  e  le  fiamme  ardenti  :  fi  dà  à  vedere ,  che 
lo  fdegno  è  vn  viuace  ribollimento  del  fan- 
gue,e  che  mai  fi  placa  0  ben  che  ogni  hora_# 
facci  vendetta  5  e  di  quello  ne  puoi  dar  com¬ 
pito  ragguaglio  il  dolente  Seiano,  che  eden- 
dò  da  Tiberio  lacerato  più  volte, non  re  dan¬ 
do  per  quello  di  non  operar  più  fiate  vendi¬ 
caci  fdegno  contro  di  elfo ,  e'  fuoi  parenti . 
Le  nude  bracci  a, e  nella  delira Tacqefa  Face, 
c  nella  fmillra  le  diuife  catene  ì  con  la  Face 
dimoftro  che  il  cuor  dell’huomofdegnato.di 
continuo  viue  accefo  ,  lontano ,  ò  da  vicino 
che  egli  fi  Aia  •  Che  Hiorico  gran  Capitano 
in  Troia ,  Idegnato  contro  Salerio  generale 
in  Grecia  »  lo  volle  morto ,  ben  che  lontano 
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gli  folle .  Le  rotte  catene  fembrano ,  che  Io 
Sdegno  fu  (cita  la  forza,&  il  vigore  per  fupc- 
rarogni  dificultà  .  Doue  Alcide  irato,  libre¬ 
rò  refe  Tìtio  della  pena  del  cuore  lacerato, 
flrappando  le  due  catene(benche  infrangibil 
follerò)  nel  tartareo  regno.  Quelle  gambe, 
che  di  pelle  di  Leone  io  copro  ?  feruono  per 
indicio,  che  lo  Sdegno  puoi  effer  sì  potente 
nell’huomo  (  per  opra  della  palTione  )  che  fi 
renda  dì  forza  fimile  ai  Leone .  Cheelfendo 
inuiperito  Cliobe(pnfillanimo^i  cuore)con- 
tro  otto  capitan i  di  Pompeo  (  a  fauor  di  Ce- 
fare  )  fi  refe  fi  ardente  di  animo  *  che  quali 
Leone  li  sbranò  e  vinfe.  Hor  fe  tanta  poten¬ 
za  io  porto  meco;  non  fari  che  in  quello  luo 
go,  doue  fi  deue  rapprefentare  vn  opra  por¬ 
tata  da  gli  atti  d’ Amore, che  io  noi  difcacci? 
quello  vedralfiin  vero  s’io  potéza  porto  più 
de  ìnftelTo  Amore  ;  e  maggior  opra  in  me_> 
fi  vede ,  in  mezz’  hora >  ch’io  fon  con  l’huo- 
nio  ;  che  in  vna  età  che  egli  con  lor  dimora; 
c  quando  l’ingreflb  io  far  voglio ,  difcaccio 
lui,efuoi  feguaci  ancora,  né  lui  puoi  mo 
gii  mai  leuare  ;  e  fe  pur  egli  torna,  non  ritien 
più  quella  primiera  potenza;  ma  debole,  e__> 
e  fiacco  egli  fi  giace  ;  ma  fe  ritorno  io  faccio 
con  più  dominio ,  &  impèro  iui  rifiedo ,  lui 
vn  hora  vi  alberga  ;  &  io  vn  fecol  dimoro . 
Hor  dunque  purhoggi  à  me  conuiene  quello 
luogo  regnare,  e-bandito  fen  viua  per  femprc 
Amore  5  che  a  diacciarlo  fon  venuto  con 
la  forza  delio  Sdegno,  con  l’impeto  dell’  O* 
dio, con  io  fpaueoto  dcU’Idra,col  furor  delle 
A  6  Furie 
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Furie,  con  tal  potenzs4eìi'lra,e  Terror  del¬ 
ia  Rabbia,eoldomhk>  del  Furore, con  Tim- 
péro  della  Vendetta>e  col  precipiti o  reiRà 
core ,  e  da  ciafcun  di  voi  farà  ofTeruato  qna- 
to  la  mia  potenza  puoie  .  O  quanto  meglio 
faria  tener  mè  Tempre  in  voi  ;  che  quel  ribaU 
dod^  Cupido  v ma  alla  fine  poi  mi  enfierete  $ 
eflendedi  lui  migliore  ,  e  griderete  tutti , 
Viua  lo  Sdegno, poiché  lo  Sdegno  c  d’A* 
mor  duce,  e  fignore  »- 


Auuertimcnto  al  Lettore. 

SE  [offe  nell  t  preferite  Optra  dèli'  Ingiufto 
Caftigo  (par [e  in  qualfiuoglia  modo  qut/ie 
^WeCielo»  Fato,  Dei  Deità  ,  Nume,  For¬ 
tuna,  Stella,  Sorte ,  è  altre  fintili:  l'Autons 
efpone,  che  fi  prete/ta^fcriuers  come  Poeta  3 
(he  poeticamente  a  teo  fi&io  offerii at e  3  ejjendo 
egli  fedeli  (fimo  Chriftìano^  [carati  pregiarti  fio 
dell' infattibile  verità- della  nofìra  Santtjfmas 
fede  Qbrìfiimas  - 


iNTERr 


IKTERLOC VT  OR  L 

Prima  Caia» 

r  Pantalone  deili  Defcaciutì . 
z  Leuradia  figliuola, 

$  Rondinella  Terna. 

4  (Eiar  letto  Francefe  lor  feruo  feiocco** 

Seconda  Caia. 

f  Cola Gafcetta vecchio  Napolitano*  f 

6  Eliginda  Tua  figliuola  . 

7  ©i  temi  o  Tuo  figliuolo,  * 

8  Alaidoria  fchiaua  prima. 

9  Burattino  lòr  Temo . 

Terza  Caia. 

10  Pafquarello  Hbfle. 

Quarto  Albergo-, 

tr  Pulcinella  Carceriero. 

Fuori  di  Scena* 

M  Capitan  Velenato . 
r$  Fauetta  Ragazzo  Tao  paggio. 
i-4  Alcidoriafchiaua  feconda  fi  mile  ad  Al- 
cidòria  prima  fig  ìe  del  Capitano, 
i  *  Vigorinio  gionanc  figlio  di  Pantalone, 
té  Sbirri* 

Le  duefchiaue  fimili  fi  portone  rapprefenra 
re  con  vnaperfona  fola,  auuertenc|o>ero: 
che  fe  fi  vedranno  ambedue  ijiclufe  in  vna 
fcena*  vie  tempo  dall’vna  aU’akra.con— » 
«nutarfi  vnabanda  fi,  c«o,&  li  turbante^ 
differente.  AfTO> 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Vigor  inio.  Aicidoria  i.Pafquarello  . 

O  R  eccone  gionti  (Alci- 
doria  mia)  alla  tanto  da 
voi  bramata ,  e  defiata— » 
_ Città  di  Gcnoua__, . 

Al Gratie  prima  ne  rendo  al 
Cielo,  che  fenza impedimento  alcuno  ne 
ha  fatto  far  il  viaggio  da  Napolièin  quello 
luogo,come  anco  à  voi  Sig.  Vigorinio  por¬ 
to  quegli  oblighi  di  perpetua  feruitù,che 
fi  deueno,  efTendo  che  come  forella  mi  hab 
bia  fatto  fi  honorata  compagnia  in  quello 
camino, e  la  comoditi  datami  di  fuggir 
da  Troiano  mio  patrone  in  Napoli ,  per 
qui  venire,eritrouar  la  mia  cara  forella. 

Vig.  Gli  oblighi  di  colui  che  ama,  Sig.  Alci- 
doria  fono  infinitive  fe  per  l’oggetto  ama¬ 
to  fi  efponeffi  miìle  volte  fhora  la  vita»,, 
non  fi  ellinguerebbc  mai  vna  minima  par¬ 
te  di  queIlo,che  gli  fi  deue .  Dunque  elfcn- 
do  io  quello, che  amo,voi  l’oggetto  ama¬ 
to  4  gli  oblighi  mici  fono  infiniti  $  non  ha 
dunque  occafione  di  render  à  me  gratie: 
«na  fi  bene  alla  fuaeltrema  bellezza,cagio- 
natrice  d’egni  eterna  mia  feruitù  . 

Aìcid.a .Si  deuonoà  gli  Amanti  gli  oblighi, 
che  di  ce  Sig.  Vigorinio,quando  da  ambe¬ 
due  fono  ita  ti  coiti  i  frutti  amorofi  *  in-« 
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noi  quello  non  è  [uccello  i  mediante  gli 
henori  da  V.  S.  portatemi  in  quello  viag¬ 
gio  starno  che  non  ha  laccio  di  obligo 
nefTuno  verfo  di  me .  Ben  fi  io  deuo  chia¬ 
marmi  mercenaria  alle  fue  gentilezze. 

Vig.  Quei  fiori,  e  quei  frutti  da  noi  non  col¬ 
ti  i  in  quella  Città  è  il  dellinato  luogo ,  fi 
che  lenza  pattar  più  in  compimenti ,  fi 
porrà  fine,lei  all’efporfi  obligata,  &  io  ve¬ 
rificarmeli  vero  fchiauo. 

Alcid.i.  Son  future  attioni  quelle  Signore. 
Ma  in  tanto  che  qui  ftarao  gionti  vedo  va 
A!bergo,doue  qui  (fé  à  v.s.  piace  )  vorrei 
dimorare. 

Vig.  Si fignora  farà  ben  fatto.  In  Jantqto 
batto,  tich,toch.  Odellacafa?  \  * 
Pafq.  Che  fai  pachiano  ?  puorta  fa  midlz4— # 
carrafaà  fo  Spagnuolo  ,  caccia  no  bocale 
à  fo  Todifco^miette  à  rollire  fi  turdi,fpé- 
na  fo  capone,  priello  non  t'addormere ,  fa 
locunto  à  fa  Fiorenti  no, cha  d’haue  hauto 
no  piatto  de  chiùde  chillipefcì olili!  co 
la  fauza  persi ,  nfila  fo  quartOjmiette  a— » 
refare  fi  picciuni  chamo  bengo;  quanto 
beo  chi  tuozzola .  Chi  è  ?  O  appunto  lite 
benuti  à  tiempo,cha  mo  fpennono  capone 
tanto  gruolfo .  Buole  alloggiare  v.s.? 
A!cid.2.  A  quello  fine  habbiamo  battuto.  Il 
tutto  va  bene  in  quanto  al  mangiareima»-» 
circa  galleggio  come  fi  fiarà  commodo  ? 
pafq.  Bidite  fignori,  io  non  borria  ftareue_> 
à  raccontare  cha  d’hauerite  cammare  co* 
lietti  de  damafeo»  padegiiunede  brocca¬ 
to 
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to,  puramente  de  fete.chefe  eofenonee 
so  alla  tauerna  mia, Buone  danze  ve  pozza 
dare  fule.e  accompagnate,  lietti  fornuti, 
te  chiane  delie  voftrc  cammorerc  ia  lì  ve 
potite  ferrare  lenza  cha  nullo  bea  li  fatti 
volici,  buono  mandare ,  e  meglio  vino  ,e 
fe  chiù  ne  volite,faciteueIo  co  le  voltre^a 
mano  , 

Vig-  Se  c  i  offeru  i  quante  hai  propello  è  af* 
lai,  é  moftri  d’effer  galant’huemo . 

Pafq»  Io  non  (accio  fare  ciiimmonie.  Mi 
faccio  refare  no  paro  d  Anatre  pe  Io  fpito, 
co  na  mano  de  fegatielli  de  capretto  cha 
buono  ftarrite  .  Io  me  ne  boglio  tralice-» 
wrc  haggio  facccnne  ,  fe  bogliono  tra- 
me  a  portailaapetu.  Schiauo  Signo* 
J4fpo% 

Ale.  2.  Già  che  fra  in  poter  mio  l’entrare*-?,. 
Signor  Vigorinio  non  ifraròa  repilogaré 
i  compimenti  delle  cortesie  riceute  ,  che 
fono  molto  più  degne  d’èffer  riuerìte-J 
d’vn  loquace  filentio  che  defraudate^ 
con  vn  fcarfo  rengratiamento,  attefo  che 
inoltrerei  difobiigarmi  in  parte  de  bene¬ 
fìci  riceuti;  per  tanto  mi  concederà  grata 
licenza;  perche  intendo  andarmi  a  reco- 
fare  dalla  franchezza  r  e  fe  riuedendoci 
poffo  alcuna  cofa  per  fuo  ferui  tio ,  mi  co  « 
mandi ,  che  vedrà,  in  effetto  fe  ambifea 
Cernirla. 

Yig*  Se  non  m’  inganno  Signora  dal  fuo 
defeorfo  parmi  che  voglia  alienarli  dal. 
la  pei  fona  mia  ?  quello  farebbe  vn_> 

man* 
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Mancamento  troppo  fegnakto*  :  mi_. 
n®n  voglio  comportar  maPche  retti  così 
fola  come  mia  gioia*  mab&n  fi  venir  fec® 
a  frruìrla. 

Akid  a.  Non  occorre,  che  piti  s  incorn- 
modi  di  quello  ,  che  ha  fatto  per  il  paf« 
fato  ,  perche  non  voglia  nettano  in_* 
mia  compagnia  per  l*auuenire,e  da  qui 
amanti  attenda  a  fatti  ftsoi,  ne  pia  di  amor 
mi  parli, 

Vig.  Dunque  mi  vorrete  negare  quello  , 
che  con  tanto  affetto  mi  hauete  prò. 
metto  ? 

Ale.  i.  F ù  finta  la  mia  promìflione,  non  ad 
altro  effetto  folo  che  mi  hauefte  bone  Ita- 
mente  condotta  qui  in  Genoua  . 

Vig.  Ohimè  è  che  odo?  che  afcolto  ?  <5:  è 
pur  vero  che  mi  vieti  pronuntiata  da  qae  f. 
la  bocea  (  dalla  quale  ne  fperauo  vita  )  l‘x 
fentenza  della  mia  morte.  Vorrete  dun¬ 
que  signora  Alcidoria  negarmi  quella  fe¬ 
de  ,  che  con  la  voto  deftra  in  Napoli  mi 
delie? 

Ale.  2.  Vi  diedi  ben  la  fede;  è  vero  :  ma  non 
fu  fede  dì  affettodù  ben  di  effetto . 

Vig.  Mentirete  dunque  di  quelle  parole^  che 
con  la  voftra  bocca  pron  unti  atte  con  di* 
re  di  ettermr amante  eorrifpondente  all’a¬ 
mo  r  mio? 

Ale.  2.  Fumo  parole  pronantiate  dalla  boc¬ 
ca:  ma  non  dal  cuore. 

Vig. vorrete  anco  dimottrar  che  quei  fofpiri, 
che  per  me  efalaua  dal  voftro  petro  fodero 

fai  fa.  t 
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diramente  fparfi  ? 

Aìcid.  2.  Quelli  erano  efalationi  di  fpirito  5 
ma  non  già  affetti  di  pafTione. 

Vig.  Hor  chi  haurebbe  creduto  mai ,  che_» 
falfitàfoffe  nelle  tue  parole?  che  finta.», 
folTe  la  tua  fede?  che  vani  foffero  i  tuoi  f  > 
fpiri?  Mifero  non  credei  già  mai, che  al  fi¬ 
ne  per  ricompenfadi  tante  mie  fatiche  ,  e 
tante  Iachrime  defiliate  da  quefti  dolenti 
occhi,chcmi  haueffi  da  pagare  di  cofi  a- 
dul tera ,  e  falfa  moneta  ?  ma  fe  prouaft 
vna  volta Iangofciofamia  vitato  ben  cer 
to  ,  che  non  mi  di  [cacciare Hi  cofi  afpra« 
mente  come  fai? 

Alcid. 2.  J1  cercar  di  aftoglier  daU*imprera 
colui,che  impoflibil  è  di  ottenerla,  è  vn_, 
più  tolto  chiamarlo  à  fe  medefmo ,  che»j 
difcacciarlo. 

Vig.  Chegìoua  al  Nocchiero  vederi’ Aria 
ferena >  il  Mare  tranquillo,!  Venti  tacitur¬ 
ni, fe  nel  più  bel  del  camino  fi  ofeura  l’A¬ 
ria, s’infuriano  i  Venti ,  fi  gonfia  il  Mare  * 
perde  l’ancore,  fquarcia  le  vele  ,  fi  fpezza 
il  timone/i  diuìdel’albero/i  rompono  i  re 
mi, e  nell’onde  fi  fomerge .  Che  ha  gioua- 
to  i  me  vedere  l’Aria  ferena  delle  tue  pa< 
role ,  il  Mare  tranquillo  delle  tue  promef- 
fe  ,il  vento  quieto  della  fede  ,  fe  nel  più 
bello  del  camino  le  tue  promelfe  fon  vane , 
le  parole  finte ,  la  fede  falfa  ,  onde  turbato 
l’Aria, gonfiato  il  Mare  ,  infuriati  i  Venti 
ho  perduta  l’ancora  della  fperanza  ,  Arac- 
ciato  le  vele  de  gli  affetti  >  rotto  il  timouc 
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del  delio ,  fpezzati  i  remi  de  miei  contea- 
ti,diuifo l’albero  de-hcoltenza  ,  fracafia* 
to  il  legno  elei  tuo  amore ,  e  fon  fomeri  o 
nel  pehgodeltuo  tradimento . 

Alcid.i. Se  il  Nocchiero  auanti  ch’efca  del 
•  porto, ofierua'Te  gli  eletti  dell’ Aria  »  la  fu¬ 
ria  de  Venti, ii  moto  del  viarei  non  li  da- 
neggiarebbe  l’ofcurità  dcll'Àriai rinfuriar 
de’  Venti,  ne’l  gonfiarti  dèi  Mare,  ne  anco 
perderebbe  I* Ancora ,  ne  fqtur  darebbe  le 
Vele,  non  fpezzerebbe  il  l  imone  »  non  fr 
diuiderebbe  l’ Albero.né  (i romperei) bon» 
ì  Remi, e  finalmente  nell'onde  non  fi  fom- 
mergerebbe  il  Legno .  Onde  voi  nule  ac¬ 
corto  Nocchiero  vi  fete  pollo  in  viaggi» 
fenza  ofTeruare  gli  effettiva  furia  de  il  mo¬ 
to  ,  che  mcrauiglia  è  dunque  fe  il  Lego» 
vi  fi  è  fommer'o  ? 

Vig.  Ah  ingrata  Alcidoria,  quella  è  la  mercè 
dell’ardente  mio  fuoco  ?  quello  e  il  gui¬ 
derdone  di  tante  mie  pene?  Ben  mi  ac- 
corgOjCheilCielotipofe  al  mondo  per¬ 
che  cagion  tu  f  )flt  della  mia  rouina. 
AlcId.z.Ne  andremmo  in  infinito  con  il  di- 
fcorfo,però  troncandolo  Sig.Vigorinio  at 
tenda  à  fuoi  affari, e  qua  dentro  per  mìa-» 
cagione  non  entri  in  modo  alcuno  *  che_* 
falcandoli  dal  Cielo  ogni  contento ,  me 
n’entrerò  bagnandoli  le  mani .  Altra  faetta 
in  quella  città  piagai!  mio  cuore . 

Vig.  Ohimè, e  pur  odo,e  vedo  quello,  che-* 
per  non  mirarlo  vorrei  fenz*  occhi  elfer 
nato .  Qual  Ciclo  priuo  di  ftelle,qual  flei- 
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qual  raggio  fenza  fplendore  ,  qual  Luna 
priua  di  n otte  ,  qual  Notte  fenza  tenebre, 
qual  Mare  priuo  de  venti  *  qual  Vento 
fenza  forza.qu  al  Aria  priua  di  vacuo,qual 
Vacuo  fenz*  i  neapaciti,qual  Fuoco  priuo' 
di  ardore  ,  qual  Ardore  fenza  calore,  qual 
Terra  priua  di  feconditi,  qual  Feconditi 
fenza  efalat io  ne  fono  remafto  allappa¬ 
ta  vifta  della  mia  bella  Alci  doria,  poi  che 
con  il  fuoafpetto  era  della  mia  Terra-, 
la  feconda  cagione,  del  mio  fuoco  fa- 
xnorofo  mio  ardore  ,  dell’Aria  ilfuaue  re- 
fpiro,  il  Mare  delia  mia  tranquillità ,  la 
Luna  della  mia  notte  il  Sole  de  miei 
lucenti  raggi  ,  &;l  Cielo  fereno  delie-, 
mie  lum'mofe  ftelie .  Tu  ben  Dons*  u 
poi  vantare  di  hauer  ingannato  me  fem- 
plice  amante  *  fcfede  neffuno  de-no  do¬ 
lermi, di  me  medefmo  mi  querelerò .  Che 
doareì  conquefti  occhi  mici  fgorgar  li 
copiofa  quantità  di  lacrime  fino  che  nel 
pianto  fi  fommergeffero ,  perche  queftì 
fur  cagione  deffingreflo  del  fuo  iniquo 
amore.  Dottfci  chiuder  queft»  mia  trop¬ 
po  audace  bocchi  in  perpetua  quiete.^ , 
poi  che  troppo  temeraria  fu  in  efpnmec 
quelle  afFcttuofe  parole  nel  fcopnrli  la- 
mor  mia  .  Dourei  pillare  d’vdito  que- 1 
fìe  mie  troppo  curiose  orecchie ,  che_jj 
fi  ite  fero  ad  afcoltar  quelle  fue  finteci] 
jnotc  ai  falfo  amore.  Dourei  fucilerai!  ' 
quelle  mal  nate ‘mani,,  che  diero  ve- 
^  ro  pe- 
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fo  pegno  della  Tua  falfa  fede  .  Dourei 
(radicarmi  da!  petto  quefto  maluag- 

Si©  mio  cuore,  poi  ch’cflb  fù  cagione 
'ogni  mia  roulna  con  riceuer  inieia- 
mor  di  quella  inhumana  traditora  ,  e  fi¬ 
nalmente  dourei  incrudelir  contro  ino 
#effò,raa  purfarrei  pocoal'i  miei  manca¬ 
menti,  &  errori .  Ma  pure  non  vo  perder- 
mi  di  animo ,  vò  entrar  nella  Tauerna  per 
vedere  fe  con  dolci  parole  poffo  diuider 
la  pietra  del  fuo  tradimento.  Cielo,  Amo¬ 
re  (occorretemi  in  quefta  noua  imprefa, 
e  fate  che  ritorni  amante  di  nuouo  avanti 
che  mipalelì  a  Pantalone  mio  padre, 

scena  seconda. 

Pantalone,  Rondinella .  Ciarletto, 

MI  no  volo  altro  da  vu  aderto ,  no¬ 
ma  che  tutti  dò  andè  al  Porto  ; 
perche  hozzì  afpetto  Vigorinio  mio  fio 
(  che  mi  mandette  tre  anni  fono  per  nc- 
gotij  in  Napoli  )  che  ’i  lonza ,  però  in- 
contrelo,  e  condufelo  qua  a  cafa  ;  azzò 
’i  no  vada  zirando  per  la  Zitta  ;  non  ftan-  *. 
dopi  de  cafa  donde  ftauo  quando’l  parti 
de  Zenotia  • 

.ond.  Vii  che  venga  fa  pcfteaHicatenacci  « 
e  chi  li  fd,  ogn’hora  me  fe  intrauerfano  tra 
le  gambe  3  fempre  Io  lafciano  cadere  per 
terra ,  mai  lo  rimetteno  d  ietto  li  porta-, 
nelli  Cuoi  anelli. 
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Ciarl.  E  tu  Tenente  voi  remettere  nelle  anrl- 
Je,  attaccale  a  le  ferrature, c  he  così  non  te 
daràfaftidie. 

Pant.  Attende  a  quello, che  mi  di  go .  M*  ha. 
ucuu  intefo  cofa  ho  detto? 

Ciarl.  Signorsì  fi  andereme  da  Vigorinie,a- 
fpettareme  che  venghe  le  fignore  Porte , 
condufcereme  Sgenue  per  Napule,afciò  le 
Scita  non  fe  afgire  per  le  firade . 

Pant.  O  che  fifìu  aziran  ti  per  el  nafo  come 
le  bufale  ,  come  diauol  J’é  anda  zirando 
Napo!i,Zenoua,la  Zitta, e  le  firade  *  fo  che 
(lò  frefeo  mi  con  coflù . 

Rond.  E  non  vi  dubitate  fignor  Patrone—?  , 
cheanderò  io  ad  incontrare  il  fignor  Vi 
gorinio,e  lo  condurrò  à  cafa. 

Fantal.  Si  de  gratia  cara  la  me  Rondinella—/ 
foura  de  ti  me  ne  flò  ,  che  in  quanto  i  co< 
flù  nogh’è  zeruello. 

Rond.  O  quello  qua  ne  ha  hauto  poco  Tem¬ 
pre^  credo  che  manco  ne  haueri  per  Tau 
uenire— ?. 

Ciar  J.Ma  fe  tu  Tei  cafgicne ,  che  le  butte  vii 
fenfe  metterle  in  efecufione. 

Pant  Horfufo  no  pollò  pi  trattegnirme ,  fu] 
tarde  de  far  quel  tato, che  ve  ho  ordinao 
che  de  qui  a  vn  hora  a!  pi  longo  farò  dei. 
retorno . 

Rond.  Andate  pur  ficuro  ,  che  da  noi  non  1 
mancherà  di  fare  il  tutto  . 

Ciarl;  Non  ve  dubitate  che  fcè  le  flrafcine 
reme  perle  rudere  non  fee  voi  venire^ 

E  voi  dolfciflimc  mie  Lumachclle  felua 

fge  * 
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fge  fiere,  e  arpie  ;  quande  volete  gufore 
quelle  ramparte  mie  ? 

Rond.  E  fanguinaccio  ma)  legato ,  io  te  ve¬ 
do  con  tanto  poco  giuditìo  *  che  fé  ti  pi¬ 
gliarti  per  marito, dureria  fatica  de  fatar¬ 
ti  de  torno  le  botte, e  quello  che  é  peggio, 
che  à  me  non  bifognarti  per  mantenerti , 
far  la  caprara,  e  (premere  tutti  li  caporelli 
fino  alli  montoni  fe  vorrò  latte. 

Ciarl.  Come  tu  non  voi  altre  che  latte  ,  ì^j 
Tempre  tè  netrouarafge  vne  bocale. 

Rond.  Se  tu  Tacerti  quello,  io  Tempre  me  in¬ 
gegnerei  de  beuere  tanto  bene  ,che  non  . 
"vorrei  che  ce  ne  reftartè  tantino  dcfuora. 

Ciarl.  Apre  tuie  porte  ,  ecomìnfciamea  re- 
mettere  le  capitale  in  fciafe,  fe  fce  entre. 
bene  ;  fe  non  lattamele  quel  che  non  fcc_» 
cape  (ìc}  per  hornament  de  le  porte. 

Rond.  Bi  fogna  chefiavna  gròrtamaflaritjai 
ma  ci  metteremo  quella  che  fi  potrà, al  re 
fio  fi  darà  fuoco. 

Ciarl.  No,no,’àbru  ciame  prime  le  fciafe^, 
che  le  mobbìle  mie  hauerà  lochein  qual¬ 
che  ai  ire  Italie. 

SCENA  TERZA. 

Fauetta  »  Rondinella ,  Ciarletto. 

Fau.  Cornee  gonzo  quello  caprone  dei 
Capitano  mio  patrone,  gli  ho  do 
mandato  ,  che  cofavoleua  fare  dapranfo 
quella  matina,me  ha  refpofto  che  vuol  fa 
re  vinticiaque  cannoni  fu  la  graticola-. 

ò  faccia 
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©faccia  de  caualiero  fcappellato $  fe  lo 
credi  fei  ben  tondo i  darme  ad  intendere 
quelle  frapponate  :  ma  io  gii  la  ho  fatta-, 
pulita  fauantìchc  fiLeuaifi  qucfla  matti¬ 
na  )  gli  ho  fgraffignato  vn  teftoncino 
dalla  faccoccia, e  aderto  voglio  andar c_-> 
a  bere .  O  ecco  quai’homo  la  donna ve  Ja 
cofa  foraftiera. 

Ronde  Che  gufto  hauerei  fe  mi  poterti  V  uaf 
da  quella  feruitu  ,  vorrei  che  faccrtimo 
l’ hofteria  ,  c  mcttefiimo  l’ infegna  del 
montone,. 

Ciarl.  Sarric  meglie  che  fafccrtime  vnofpc* 
(iene  e  rìrifegne  Iurte  vne  vacchp,Rondi- 
nelle  mie. 

Fau.O  quelli  rtanno  amoreggiando,  fe  me 
ricfce*te  li  voglio  chiarire  lenza  chia¬ 
ra,  voglio  arriuare  fino  qui  a  cafa  (  fe  ci  li 
trouo  gli  la;  voglio  fonar  quando  torno . 
Mòmò  vengo* 

Kond,  lenti  Ciarl  etto  mio,  farri  a  bene  che 
mette fRmo  il  guadagno  in  comroune  ? 

Ciarl.  Sìg.  noverche  bì fognerie  che  le  mer¬ 
cante  ancore  luffe  comune, 

Rond.  Maliacn  ha  da  ertere  comunc>noft_* 
occorre  metterla  in  mcftra  . 

Cìarl*  Le  rendite  deae  e  fiere  per  tutte;  ma 
^fvne  folci  quelle  che  fqè  mette  le  mere  he . 

Rord.  Ma  non  tutta  la  robba  è  mercabile. 

Ciarl.  Si eooroe  fe  voglie,  fé  sé  falfificfce 
figijse  le’ ‘<rabbe  perd?  de  credito  . 

Fa».  Eccome  qua  le fto  ,  e  pulito * con  qnetla 
fan  terna  apice  iata,  e  quella  fi  oppa  fò  Vcf* 

feti© 


PRIMO.  if 

ietto  alii  franguelli.E  bé  che  autorità  ha- 
uete  di  fiat  qua per  le  Iliade  a  ragazzate? 

!  Ciarl.  Che  te  imporle  a  te,fcimictte  dalle_* 
cuìe  pelate, e  callofe  ? 

Rond.Tj  vuoi  intrigar  tu  tra  nocche  doue- 
mo  efler  marito, e  moglie  di  lecca  piftoni? 

Fau.O  come  è  cofì,haueteragione,perche  io 
nò  Tape  uo  quefto^ma  già  che  è  coli  ve  vo 
glio  insegnare  vn  fecreto  ria  fapere  quan¬ 
ti  figli  haucte  da  fare  . 

Rond.  O  quello  ci  mancherebbe;hauer  dellì 
pi/teili  gnaulanti  per  cafa . 

Ciarl.  Si ,  fi ,  vederne  vne  poche  de  imparar 
quelle  fecrete  fìgliolefgiantc  delle  parto¬ 
riente  matite . 

Fau  Se  lo  volete  imparare  ;  doi  delli  voliti 
fazzoletti  fanno  l’effetto . 

Rond.Evatti  à  far  infornare, non  voglio  im 
parar  quelle  faccende;  quelli  che  verran¬ 
no,  faccia  la  Fortuna. 

Ciarl.  fi  bone  fdofe  le  faperle.por  que  quan 
de  haueme  fatte  quelle  figliole,  che  haue- 
me  da  fare,  lauorareme  in  credenfe  fenfe 
pefiere.Imparamole  per  vite  tuc.To  belle 
fìteWc  ecco  le  mie  pellette. 

Rond.  O  via  facciamo  quello  che  vuoi  tu  \ 
come  fi  ha  da  faref  ecco  il  mio  ancora  po- , 
co  più  polito  del  fuo .  (chi  j 

Fa.Fattì  qua  Ciarlctto, ch’io  ti  bendi  gli  oc- 

Ciar.£ccome  qualiharite  figliolatore  de  R6 
dinele  fgeneratore.Fa  beibele,che  non  me 
a  Cecche ,  ebe  poiafcecate  sbagliaffime  e 
ftradc  de  far  le  figliole  nwfchie. 

B  Fau. 
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Fan,  O  così  Rai  bene  ,  Venite  qua  voi  Rem* 
dinella,  lafciate  fare  a  me .  voìtateui . 

Rond.  Fa  bel  bello  fgri  Retto  che  non  fhab* 
bi  da  fculacciare  ,  O  via>che  così  ftò 
bene . 

Fau.  AdeRbche  tutti  doi  ftatc  con  gli  oc¬ 
chi  ferrati,  aucrtite  a  non  ci  vedere  par¬ 
che  il  fecrejo  faria  nullo. 

Ciarl,  le  fine  adefle  fo  fcecare  fenfe  vederfce, 
come  /olle  in  vne  grotte  de  lufce  sban* 

Rond.  Io  non  fo  fe  è  giorno;  ò  notte . 

Fau,  Pigliate  adeflb  tutti  a  doi  afTicmecqrs 
la  maso  delira  quella  cofa ,  che  vi  dò  ì  nu» 
mano ,  e  tenetela  (fretta  ,  e  fate  in  modo 
che  non  vi  fcappi ,  perche  frappar. doue^t 
non  farefTiuo  figli ,  q  come  fono  tarulli . 

CiarJ. Iefgiàrhafgc,eletenghe  ftrettcco 
me  vnefoglierte. 

Rond-E  io  ancora  alficrnc  con  luì  non  la  te* 

fci#rò  frappare, 

Fau,  Horache  li  bagei  tengono  quella  ftop. 
pa  in  mano,  con  quella  candeletta  acce- 
la,  c’hò  qui  dentro  la  lanterna  gli  darò  fo- 
co,  e  poi  frappa  via  de  qua  Fauetta^» . 
Homi  tenete  gagliardo  che  fe  non  ve«j 
fcappafarete  otto  figli  mafchì  i  fe  no,  non 
ne  farrete  neffuno .  O  come  arde  bene»-? .. ! 
Ah  ,  ah,  ah. 

Ciar  J,  le  non  voglie  che  me  fcappe  in  mo- 
de  nefìune .  Candire  otte  Sciartene  de 
più  alle  munde  .  E  multe  calde  quell  w 
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Rond.  Scontenta  noe  ,  otto  figli  per  me  non 
mene  curo ,  la  iafeio.  Ohimè  cornea 
fcotta, 

C  jarl.  Tiene  frette  Rondinelle  feudale .  0 
canchre  pare  che  me  abrufeie  . 

Fau.  Ah^ahj.ah,  O  aderto  é  tempo  de  sbi* 
gnare.  Ah,  ah,  ah. 

Rond,  Ocancaro  ftabbia  li  figli  &  il  fec re. 
me  Cento  ardere  ’e  mani }  lattarne  que¬ 
lla  mano , 

Ciarl.  Capute'  me  fem?  vne  mane  tutte  ar 
romite  ,  ohimè  che  fu  "ore  ardente  è  que~ 
He  .  Capufce  voglie  yideic  quelle  ar 
dorè, 

Rond, O  briccone» forfante,  guarda  comete 
ce  fei  lafciatocoghere  . 

Ciarl,  O  che  brutte  tarmine  de  figliare  è 
quette  .  O  ragafre  delle  purché  . 

Fau.  Ah,  ah,  ah  o  l’è  brutto . 

Rond.  O  mafcalzone,  infame  «  con  te  la  vo¬ 
glio,  vna  mano  tutta  abrufeata  ? 

Ciarl.  Eccole  là  quelle  bjricconfceUe  ,  Atri, 
uamele , 

Rond.  Corri  che  ti  venga  iloancharo  , 
piglialo, 

£iarl.  Sciamine,  arridale  quette  fufee latte 
-dalle  caporelle , 
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SCENA  QVART  A, 

Eliginda.  Aleidoria  i.  Burattino, 
piig-  IT  leni  in  mia  compagnia,*  non  cer 
V  car  altro . 

Alcid.  i.  Doue  volete  andare  (ignora  adeffo 
per  le  ftradc  eofi  fola? 

Burat.  Andari  a  perigol  de  fame  quella  feri- 
d«i  c’hauì, più  larga, eche  la  butti  fangue, 
e  marza  tutt  in  vna  botta  f 
Elig*  Veramente  è  vano  il  celare  quello ,  che 
defideri,  a  quello,  che  ti  deuc  dar  foccor- 
fo .  Tappiate ,  che  il  mio  viaggio  in  altro 
hiogo  non  è  inu iato  »  Colo  *  che  fino  al 
Porto,  la  cui  andata  non  è  ad  altro  effet¬ 
to  ,  foio ,  che  per  incontrar  quello ,  per 
cui  T  anima  mia  fino  ad bora ,  per  la  fu* 
lontananza ,  è  (lata  in  pene  ,  in  tormenti , 
in  trauagli,  in  dolori, in  pianti in  lamen¬ 
ti,  in  guai,  in  gridi ,  in  fofpiri in  fjpauen- 
ti ,  in  tremori ,  in  affanni ,  in  martiri ,  in 
fuoco,  in  fiamma,  in  ardore,  in  languire  9 
in  horror* ,  in  ramarichi,  in  {òfpetti,  in-» 
furori,  in  angofeie,  in  triboli  ,  e  finalmen¬ 
te  in  vno  inferno  mai  confumante ,  che  g 
il  fignor  Vigorinio  figliuolo  di  Pantalo¬ 
ne, che  tre  anni  fono  partì  di  Genoua.Do- 
tie  ho  hauuto  netitia,che  hoggi  perapun¬ 
to  gionge ,  voglio  vedere  fe  il  Cielo  mi 
folle  benigno,  cfauoreuole  in  farmi  abbat 
tcre  nella  fua  venuta .  Pertanto  ti  frego 
Burattino  mio ,  che  non  vedendolo  io  >dc 

in- 
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incontrandolo  tù  ,  di  trattenerlo  fino  afta 
mia  tornata, quale  fari  brcue  ;  fino  che  il 
fignor  Padre  fta  in  ripofc>che  vedrai  qua- 
to  farà  per  te  quella  Eliginda,  non  tua  pa¬ 
drona;  ma  più  che  forelU. 

Eurat  L’ho  dermi»  che  coftè  la  va  zercand 
de  fprofendarfe  la  piaga*  Signora  a  farò 
quel  che  la  me  comanda,a  tegnirò  lo  ftal¬ 
ico  per  la  c*uezza  azzo  1  non  andas  ado*  a 
qualche  citi  a  cauala. 

Eiig.  La  tua  cura  farà  di  fermarlo;  e  voi  Alci 
doria  verrete  meco  fino  aj  Porto. 

Aicid.t.  Seruo  la  mia  padroni»  il  cui feruìr 
mi  è  tanto  grato  che  gufto  alcuno  non—» 
mi  fodisfà  al  cuore  quanto  quefto  ,  oltre 
che  io  cópatifco  l'infelice  flato  d’ Amore: 

,  perche  anch’io  fono  introitai  ne*  Tuoi  lacci. 

Elig.  Se  gl’é  in  quefto  modo  ;  porrai  qualche 
refrigerio  alle  mie  dolenti  pene. 

Alcid.  1.  E  che  refrigerio  può  dare ,  chi  nc  i 
tormenti  viuc  ? 

Elig. Solo  nel  compaffionar  I’mfelice  mio  fta 
to,fei  per  alleuiarrai  il  tormento  :  Andia¬ 
mo.  Burattino  à  te  mi  raccomando . 

Ale.  1. Co  fi  fofó  neli'amor  cotracambiata;co- 
me  còpaftiono  to  ftato  amorofo.  vada  fig. 

Bur.  Andè  pur  làiche  l’vna  è  poledra,che  ani- 
tris  ol  fta!ù,e  Poltra  è  videla,che  muzis  ol 
torjel  podref  anchefter  che  al  retorn la  po 
ledra  deuentas  cauala  me r cada, e  La videla. 
vna  vacca  sfon<Jacla*e  fe  l’vna  l’ha  ol  prò . 
dor,ioltra  credi  che  g  habbi  la  rogna  fec- 
cacome  paflàrina  brufada. 

E  S  SCE- 
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SCENA  Q_V  i  N  T  A. 

'  I 

Capitaro,  Burattino, 

OLÌ,  fentite  quello,  ch’io  dico  .  Hog 
gidoppo  difmare  voglio  andare 
fpaffoperla  Città  di  Genouacon  pompa 
e  grandezza  al  mio  {olito,  e  perche  vo 
glìo  andare  a  causilo  ;  mi  fi  ponga  all’or 
dice  vno  de  quattro  deftrieri  con  i  qual 
trionfò  in  B  cma  (opra  del  carro  la  bella 
Tullia  pacando  (opra  le  membra  pater¬ 
ne,  e  lo  infilerete  di  quella  fella  fatta d 
perla  tuttadi  vn  pezzo*  con  i  Coliti  fini 
menti  di  zaffiri,  e  fatelo  ferrare  di  quel! 
quattro  diamanti,  che  gl  i  ho  fatto  fare,  & 
acciò  non  s’impigrifca  nell’otio  perque* 
Ila  mattina  gli  fi  dia  il  pafle  g^io  da  Geno  . 
ua  a  Roma ,  &  ordinate  che  il  pauimento 
della  firada,  deue  deuo  pafiare,fia  tutta_< 
laftricata  di  lama  d’argcntS,  e  le  cafe  fia> 
ro  copèrte  di  brocchati  finirmi;  dopoi  fi 
ordini  alti  Dei , che  mi  verghino  a  feruir 
per  fiaffierj,e  perche  il  Sole  non  mi  offen¬ 
da;  mi  fi  porti  per  ombrella  la  Rotonda^ 
dì  Roma  ,  e  per  manico  la  colonna  Tra- 
iana  ,  e  non  fi  manchi,  che  cosi  voglio ,  e 
comando  . 

Bur.  Efìnalment  aff  ttad’in zima  avna  guix 
azzò’i  fia  vifi  dalla  Zitta  .  O  che  te  vengai 
ol  canchara  ti,e  adii  t’hà  impara  asfrap- 
ponar  a  fio  mod,  orfo  da  prefa . 

Cap. 
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Cap.  Ch’il  Capitan  Velenato  Arciformida- 
bilifTimo  campione*  terror  della  Perfia__, 
fpauento  dell  Ottomano,  flagello  della^ 
Morauia  ,  e  icuìna  dell’Jrdie  debbia  ftar 
foggetto  ad  vfl  vii  frafcbetta ,  nudo  fen¬ 
dali  di  ^more,  e  cfr  quel  ganimedujzodi 
Ci  terbio  mi  bafcbia  da  far  reftar  a  dietro 
nell’amor  di  Leuradia  Ah  puttanaccia 
dì  quella  indiauolata  di  Proferpina  ,  che 
fe  mi  viene  auanti  vna  fol  volra  Io  voglio 
mandar  in  cenere  con  vn  fofpiro  infuo¬ 
cato  ,  che  dalla  mia  inferrai  becca  faro 
vfeire. 

Bur,  Sì  fe  la  to  bocca  fofs’vn  ferii ,  e  Ortemi 
vn  bacchi.  Ovn  ftiual  pien  de  mattina 
dou  l’é  ades ,che  ghe  fizillaria  fta  cauer- 
ra  infocada . 

Cap.  O  Burattino  fei  qua  ?  Apunto  di  te  ha- 

nero  bisogno. 

Pur,  Che  comanda  la  (quarzonana  voftrJL-# 

Sig  Capetan? 

Op.  Deoi  fapere,  che  contro  ogni  raggione 
quel  baftardello  fculacciato  dì  Cupido 
mi  ha  punto  d’vnde  Tuoi  dorati  ftrali  l’irti 
timo  del  cuore  per  la  bella  Leuradia  figlia 
di  Pantalone,  e  per  quanto  pofTo  penetra¬ 
re  con  il  mio  indiauolato  ceruellaccio , 
trono  cheeiTa  non  volcorrirpcndermi  per 
l'amore ,  ebe  porta  a  quell  Òrtemio  tuo 
padrone;  però  fc  tu  non  operi  che  quella 
n  i  ami  ;  io  mi  rifoluo  far  tal  ilrage  di  co¬ 
ttili  che  meglio  faria  ch’efTerhucmoefTer 
vn  ttronzo  mal  cacato  . 

B  4  Bur. 
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Bur.  In  lengua  voftra  voli  dir  fig  .Capitan-* 
che  mi  ve  Ics  o!  roffià$e  mi  ve  refpondi  in 
la  me  retorica  che  non  ve  lo  voi  fa. 

Cap.  Quelle  rifpoftf  non  fono  da  vn  mio  pi 
rijma  ti  porto rlfpetto  per  cfler  vilmente 
nato,  che  altrimente  t’imparerei  à  negare 
quello,  che  per  gratia  tutti  me  lo  conce- 
dcrebbono.Peròrifoluiti  di  far  che  Leura 
dia  mi  ami,alttameiite  quello  che  deuo  fa 
re  ad  Ortenvfcrforò  cader  in  te , 

Bu  Mi  à  ve  refpondi  in  fu  la  vidi, che  nove! 
voi  fa.  e  no  me  rompi  ia  tefta. 

Cap.  Par  che  mi  vogli  farl’huomo  adotto  ?  ò 
tu  lo  farai  ,  ò  io  ti  caccio  il  cuore  coiv-» 
quella  fpada. 

Bu.No  cazze  man, perche  a  ve  piflfi  nel  fode¬ 
ro^  fi  non  ho  pagura  de  vù  vn  tantin . 

Ca  O  puttanacciadi  Gioue  il  troppo  è  t  op 
po;tu  fei  morto, quelle  la  tua  vltim’hora. 

Bur,  Ah  fig.  Capitan  don  è  quelfanim  zenc- 
roj;  quel  cor  inuit*  che  fe  rechied  à  vn_# 
Cipetan  par  vofter,de  no  dar  mai  a  nefun 
che’J  fu  in  terra  ? 

Ca.Tu  hai  ragione,che  non  vi  èl’honor  mio* 
ma  lcuati  sù,  che  ti  voglio  vccidere 

Bur.Qualche  mcrlot  fe  leuaria,ades  che  font 
fu  la  franchiti* . 

Cap.  Leuati  fa  dico „  che  prometto  nanJr 
darti  falli  dio . 

Bur.  fot  la  votlra  parola  me  leni  » 

Cap.  Ah  traditore ,  fiora  pagherai  il  fio  della 
tua  fceleraggine. 

Bur.  Ah  fignorche  font  in  terra, recordef, che 

fif 
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£f  Capitan  ,  e  che  no  gh’e  i’honor  volter. 
càcher,fo  che  me  la  voleua  ficcar:  ò  qyefta 
è  ftada  ima  pagura  foura  tutte i’altre>chc 
’l  ma  fa  t  recamar  la  camifa  tutta  d’or  *  A- 
des  che  1  vi  in  li,  voi  veder  de  fcappar  d« 
qui .  A.  me  voi  leuar  sù. 

Cap.  A  vigli  acco>fatcftamcnto ,  che  non  Tei 
più.  v  ilio . 

Bur.  Ah  che  font  in  terra*  fegnur .  L’anfmo 
zeneros,  eTcor  magnanim  .  Se  non  me  re- 
folui  de  far  quel  chVl  voi,fegur  me  amazza, 
Segnur  Capitan  ho  fat  per  burlarffarò  quei 
che  voi  la  fignoriavoltra  » 

Cap.Se  cofi  è  ,  leuati  sù. 

Burat.  Segnor  nòcche  non  me  leuarò  *fe  non 
remetiì  la  fpada, 

Cap.  Ecco  la  fpada  nel  fodero  .. 

Bur.  Adcime  par  d’efTer  refufitad.  Do  fif pur 
furibord  fegnur  Capetani  :  ma  purme_j 
fontrefo^ù  de  far  chein  ogni  mod  la  fe* 
gnura  Leuradia  la  fia  voftra . 

Cap.  Ha»  fatto  bene  a  mutarti  di  penficro, 
che  altrimenti*  ero  molto  imbizzarrito 
tuoi  danni  :  ma  come  vuoi  fare  ? 

Bur.  Tarn  i’impuzeròjiant Tintrìgaro,ch^> 
farò  che  la  fia  voftra, voli  olter  ? 

Cap,  O  caro  Burattino  femifai  quello  fauo- 
te, rivoglio  rimunerare  d’vn  velli  to  dì  ma 
iolica  fina, foderato  di  tramontana^  guar 
nito  di  filane  bizzarie  >  cen  vn  feraiolo  di 
chrìftallo  fmiflirnoxon  gli  alamari  d’inte- 
reffo  di  flato  ,  Se  il  bauero  di  còpimenti  di 
€ortigianjAe  pejvltimo  regalo  vnaciftern* 
B  s  di 
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di  pìafire  fiorentine ,  per  il  contrario  poi 
ti  farò  federe  in  cima  di  vn  paio  piantato, 
e  ti  darò  tal  fchiaffo,ehe  giri  tutto  il  tem¬ 
po  di  tua  vita  fopra  di  elfo  , 

Bur.  E!  non  è  più  temp  de  farm’fentà  fu 
queilarob&a. 

Cap.  Quello  ti  ferirà  per  auifo,  e  con  quello 
accordo  mi  parto ,  con  patto  però  ch’alia 
mia  tornata  fra  effettuato  qualche  cola  * 
Io  vado, 

Bur,  Audè  pur;  che  fel  fò,  el  farò  fol  perche 
a  font  in  collera  con  Ortemi  ol  me  padrù, 
che  oìtrament  no  ghe  cagare  (li  in  cà  de 
Leuradia .  Che  dìauof  de  belìi:  l’ècortù  ? 
fe  noli  me'refofueùo  de  contentar!  l’era 
faom  de  cazzarmi  quella  fpada  in  te  la  vi- 
dat  Hors  metremo  mari  alla- cada  del¬ 
le  furbarie  i  A  bau  da  leuradia  .  Tichs- 
toch ,  tacii  ? 

S  C  E  NT  A  S  E  S  T  A. 

:  >\.r  .*  i  hì 

leuradia  3  Burattino, 

'h  Alo  padre  moflra  di  elTer  molto  poco? 
iVi  accorto  in  Iafciarmì  così  fola  in_r 
cafa, tutta  via  (  benché  non  conuénga  ) 
andrò  fu  la  porta  per  vedere  chi  battei  . 
Chi  é  ? 

Bur.  L’e  vn,  che  l’ha  poca  cofcenza,  e  che-/ 
ve  voi  imbroiar  .  A  font  mi  S  ig.  Leura» 
dia  me  bella , 

tettr.  O  Burattino,  ben  che  buone  nouC-J  ? 

Che 
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Che  fa  il  $ig„Ortemio  quello  per  cui  viae 
l’anima  ni 'a  ? 

Bur.  O  Segnerà,  el  Segnor  Orterni  Tè  vio 
gran  tra4 i*or  alia  per  fona  voftra .  Balla  a 
no  voi  ciit|  oiter  , 

Lear.  Ortc/njo  mi  è  traditore  ?  e  cornea  ? 
Caro  Burattino  au  ili  fami  di  qualche  in¬ 
ganno  , 

Eur.  Sig.  no,  non  voi  dir  negotta,  perche  la 
prima  cofa  vu  nc]  crederi ,  e  mi  farò  te- 
gnud  vn  malign , 

Lem*.  Come  non  lo  crederò  ?  Te  tu  mi  ac- 

.  cenerai  del  fatto  ,  perche  non  voi  ch’ài 
creda  ?  e  Burattino  mio  non  mi  effér  ìnL-r 
queftoauato, fammi  partecipe  dJ  qualche 
fuo  misfatto ,  che  vedrai  il  premio  »  che 
da  me  n’hauerai  , 

Bur.  O  ades  t  rdifch  la  tela .  Sig.  per  dime- 
la  Iiberament  mi  font  mos  da  vna  zerta_> 
interna  carità  ,  perche  a  vù  a  vè  voi  ben, 
ve  cognos  da  puttelìa ,  e  fe  non  ve  auifas 
quell,  a  me  parerei  de  faiu  vn  gran  tortv 

Leur.  Di  quello  ne  fon  ficura .  Ma  di  pur  fu 
allegramente  il  mio  Burattino  amato*. 

Bur.  L’ha  da  fauer  la  Sig.v.che  quella  matL 
na  a  me  font  leuà  più  bon  hora  dell  hor- 
denari,  e  fr  font  arda  qua  per  vna  zertaL.* 
.  Brada  quali  che  prohibita  vquant  a  guaid 
a  ved  che  ol  Sig  Ortemi  1'cfle  fora  d’vna 
chà  ,  ch’vnaztuenetta  de  dentei*  lo  ren- 
gratiaua  del  gull,  e  della  cónuerfatiù 
hauù  da  lù  la  nott  :  mi  cha  ved  quell ,  a 
me  retiri  ,e  ved  che  lu  l’abbrazza  in  su  la 
B  6  porta* 
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porta, e  ghe  dà  quater  basiche  i’han  fcroc 
chiad  tantgaiardi  .che  i'han  fatreuoltar 
vn  facchiche  portaua  vna  calta  in  (palla  : 
ma  l’era  de  bon  bora  aitai,  c  mi  perche  co- 
gnos  che  vù  ghe  porte  affettiti ,  e  che  lù’i 
ve  vfa  (li  tortìjà  ve  J’ho  fatt  auuisà,del  rell 
non  voi  e(ter  tegnud  ad  olle  r  - 

Leur,  Doue  è  lui  addio  ? 

Bur.  A  cred  fignura  che'l  dia  repofandoj  in 
te  le  otiok  piume  li  fianchi  membri  not- 
turnament  aff  itigadi . 

Leu.  Osi©  credeflv  quelto*  Burattino  credimi 
Ghe  ne  vorrei  far  di  lui  quella  vendetta  fi 
giudaiche  merta  il  tuo  trattato  infedele. 

Bur.  Pò  te  l*ho  det  mi  ?  Ol  dùtaol  me  i*hi— • 
fat  dir  và  no  voleui  parla  .  Ecch  mo  ades 
farò  tegnud  per  mila  lengua  ;  vu  noi  cre¬ 
di,  c  ì’att  de  carità  i’  è  andà  al  diauol 
Non  importa  - 

Leur.  Vien  qua  Burattino.  Folto  dunque  dar 
ficura  di  quello  mancamento  fattomi  da* 
vn  traditore  fi  peruerfo  ? 

Bur.Mo  (ignara  à  nove  darò  za*  vn  fenda  zzò' 
che’l  credi  .  Mi  ve  l’ho  dei  per  l’affettiù  r 
che  ve  port*e!me  defpias  d’efterm  intri-” 
gat  in  quell  .  Ma  de  grada  fegnura  Leura- 
dialaBèl  andar, fé  pentier  che  mi  Vhabbia 
det  per  burla,perche  per.  tal  fari  tolta  que- 
fla-auuertenza. 

Leur.  Ah  Burattino,  che  confidato  nella  tua 
perfona(per  la  bcneuohrza  che  tempre-* 
m’hai  portato)  lo  credo  più  che  non  peni!, 
fktèpur  vero  ingrato  Ortemio  c’hora  in¬ 
tendo 
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fendo  le  tuefceleraggini,  &  il  tuo  finto-a¬ 
more?  A  che  rifulta  c  gioua  al  femplicc-j > 
augellettofar  il  fuo  nido  in  vn  alto  ramo  « 
fe  quando  credei  fiat  fìcuro ,  di  maligna—* 
mano  vien  tronco  l’albero ,  ed  in  terra  ca¬ 
de?  che  ha  giouato  à  me  far  il  nido  nell’al¬ 
to  ramo^dct  tuo  infido  petto^  fe  quando 
credeuoftar  ficura*ecco  che  dal  tuo  tradi 
mento  mi  vicn  troncato  lai  ber  o  dela  fpe 
ranza,&  in  terra  cade?  Burattino  che  dici? 
ne  viuo  anco  in  dubio  di  tal  mancamento? 

Bur.  Ma  fegnura  a  ghe  voli  la  burla  con  mi , 
a  font  pedona  de  dir  vna  cofa  per  vn  ol- 
tra  ?  à  me  vien  colera  ade*. 

I^ur. Tace ro,e non  taccio;viuo>e non  viuo. 
Che  fate  &  Dei  che  non  precipitate  il  cor¬ 
po  di  quello  m&luaggio  huomo?  E  tu  cielo 
che  afpetti.che  non  folgori  queU’empic^r 
membra  di  faette  mortali,  c  di  fulmini  ar¬ 
denti  }  A  che  ritardi  ò  terra ,  che  non  in* 
ghiotti  fi  peruerfa  mafia  Rincollante  figu¬ 
ra  ?  E  voi  fpauentoft  moli? ì, perche  non  di 
Corate  quell’inficKofo  cuore  nato  ne  Ili  tra¬ 
dimenti  ?  Perche  indugiate  ò  voi  onde  fpu 
manti  a  fommerger  in  Humana  petto  di 
barbara  impietade  ?  Aria, perche  non  cor¬ 
ri  ad  affogar  quel  feno,  oae  nel  cui  fi  rin¬ 
chiude  fi  crude!  inganni  ?  Tu  fuoco  d  jue- 
refti  incenerir  queli’afpctto  peruerfoe  fpie 
tatoffupie  tre  moueteuì  voi,e  lapidate  i’of 
h  traditrici  di  quello  c’  ha  per  legge  il 
tradimento,  per  documenti  la  falfità  della 

fede 
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fede,  per  Temenza  gl’inganni,  e  frodi, 
finalmete  per  dottrina  rìnfecleltà  del  cuo» 
re  e  Einhamanità  del  corpo  .  Ah  che_* 
ben  mi  accorgo  ch’ogn’vno  corre  a  fuor 
fauori  contro  di  me.  Burattino  ti  prego 
per  quanto  am  re  tu  rni  porti  di  farmi 
tanto  feruitio  di  chiamarlo  (  tanto  ch’en¬ 
tro  in  cafa)  c’hora  retorno . 

Bur.  Si  Si g>  la  vada  pur  :  ma  de  gratin  de  in 
zerticl^no  me  intrighè  in  negotta . 

Leur.  Non  ti  dubitare,  ma  del  fuo  fallire  ne 
porterà  il  giudo  gafligo  . 

$ur.  O  diauol  fe  fe  fcouris  da  cola  faria  in- 
trigat .  No  ghe  hò  volu  dir  che  iaffasiù, 
e  toles  l‘amor  del  Capetan  perche  la  pate¬ 
na  affettati  ùr  ma  vn  al  tra  volta  ghc  la  de¬ 
chi  .  O  ecch’Rendìnella  * 

SCENA  SETTIMA. 

Rondinella  y  Burattino >  Leuradia—, , 

Ortemìo . 

GRan  cofa,  che  quando  camino  per  le 
firade  incontro  certi  perdi  giorna¬ 
ta,  che  mi  danno  bada  doi  hoc  a  per  vol¬ 
ta,  e  quando  voglio  partire  mi  danno  vna 
mano  nel  petto,  e  dicono  non  partite, 
fpingono  tanto  gagliardo  j  che  noi  altre 
donne  femo  di  natura  debboie  fubito  ca¬ 
dérli  o;  come  anco  quel  briccone  di  Ciar¬ 
le  tto  ladarfi  far  quella  burla ,  bel  matto  ,> 
che  l’è .-Tantalio  domandale  cercato* 

ch’ò* 
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c’hò  trouato  ch’il  Sig.  Vigòrinio  etor- 
nato  :  ma  io  non  l’hò  incontrato;  deue_j 
elfer  in  cafa  *  O  ecco  Burattilo  Beh  che 
fi  -fa  ? 

Bur.  O  la  me  Rondinella  zertil,  A  vo  ten- 
dend' i  lazzi  per  chiappartlot  la  me  red 
per  pò  dart  da  manza  vii  mofcù  dall’ale 
fottolapanza. 

Rond.  Fa  vnacofa,  brugia  l’ale  a  quello  mo- 
fctìne,  che  cosi  netteremo  a  polla  noto. 

Bur.  No  diauol ,  che  non  manzeria  più  carn 
de  carogna  , 

Rond.  Se  no  recoglie  le  rete  ,  e  Urappa  li 
lacci  f 

Bur.  Si  perche  la  loua  l’è  manza,  e  la  v;c- 
cha  le  prefa. 

Leur.  Quello  ferro, che  nella  mannzaafcon- 
do,  farà  di1  quel  cuor  ingrato  alta  ver¬ 
detta .  Ben  Burattino  è  venuto  Ortemiò? 

Bur.  Sig.  no  :  ma  trattegniue  tamia ,  che_* 
ades  vòin  cà,  e’1  meni  qua  fora  . 

Leur.  Ti  lìò  afpettando.  Rondine!!*  Lei 
qua  ?  ben  che  noua  porti  di  Vigorinio 
mio  fratello  f 

Rond,  Buona  Signora,  Poco  è  che  sbarcò  al 
porto,  e  facilmente  (  fe  non  e  in  cafa)  farà 
andato  alla  cafa ,  doue  prima  fi  habitaua , 
o  vero  hauendolo  trouato  il  Sig.  Pantalo¬ 
ne  anderannó  a  fpaffo  * 

Bur.  Vegnìquà  fori ,  che  vederi  fe  burli  yo 
no ,  Sig.  Leuradìa  ecch  quaol  Sig.  Ortc- 
mivoflcr. 

^rt,  Seruitorc  alla  Signora  Leuradia ,  1-u 

cui 
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cui  bellezza  feliciti  il  cielo  ad  ogni  fu» 

volerti  . 

LeinvBen  venuto  iifig.Ortemio,al€UÌ  Arco 
re  prolonghi  ogni  fuo  gufto>e  iclicità.Ben 
comete  la  palla  in  quelli  giorni  noioli? 
come  gli  dilettano  le  Dame  di  quella 
Città? 

Ort.  Signora  li  giorni  mi  fono  ofcurenotti» 
quando  non  vedo  V.  S..  mio. chiaro  giorno 
illuminato  dalSole de  tuoi  begl’o.ccni.,  nc 
può  dilettarmi  al  mondo  cola  (  ben  che— t 
bella  fra  )  altro  che  la  beìlilfmu  prefenza 
di  V.S.  mio  bene . 

Leur.  Amore  come  lo  tormenta?  0  che-vifo 
pallido  vi  trottate? 

O/t.  Mentre  fono  da  Vis  cambiato  in  amore 
non  mi  tormentat  ma  fe  ciò  non  folfe  ,  vi¬ 
perei  in  eterna  pena  f  ma  il  fuo  afpetto  d 
quella, che  m’impailidifce  ilvolto . 

Leut.Mi  piace.fi  circa  la  notte^come  vi  guila: 
Tandar  fuori àfpaflo  ?  Dormite  pur  in  ca¬ 
ia  le  notti  ne  Signore? 

Ori.  Le  nottinon  mi  è  concedo  altra  fpaflò, 
folo  che  paleggiar  à  torno  iemur&di  v.s. 
e  pofc» a  confutato  dalla  viltà  di  quelle— f  r 
torno  alripofo  ». 

Bur.  Quandche  rè  pafsù  ben  d’herbette,  e 
fiori  ei  torna  alla  Italia..  O  la  ved intrigo- 
eia  ita  tela . 

Ort.  Che  interrogationi  fon  quelle ,  il  cielo 
m’aiuti . 

Hofid*  gualche  cofa  vi  è,  che  la  Signora-, 

Leura* 

f* 
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Leuradiafa  quelli  queliti  al  Signore  Or-  , 
teroio . 

Leur.  Signor  Ortemioconofeo  gran  differé- 
za  tra  ie  sofe  naturai i,e quelle  artificiali, e 
la  differenza  ftà  nel  vederle  da  lontano,  ò 
da  vicino,  come  (per  figura)  fi  vede  vn’aU 
bero  naturale  con  bel  li  (limi  pomi  fopra_^, 
da  lontano  paiono  belli  :  ma  più  fi  vedono 
veri  da  vicino  .  Per  il  contrario ,  Te  fi  vede 
vn albero  artìficìofo, e  che  Copra  vi  fiano 
li  pomi  fialli  i  da  Io  ìtano  paiono  veri*  ma 
da  vicino  fi feopre  lanificio^  la  finti one 
di  effi  .  Onde  coli  il  mio  amore  come  al¬ 
bero  fabricato dalla  natura  di  Cupido, ra- 
die  ato  fopra  la  terra  del  mio  cuore ,  fe  lo 
hai  mirato  da  lontano  ti  è  parlo  bello ,  e 
lineerò*  ma  da  vicin#  l’hai  (coperto  vero 
e  leale3  per  ri  contrario ,  il  tuo  amore  lu¬ 
bricato  dall'arte  de!  tradimento ,  benché 
da  lontano  l'habbia  villo  ,  mi  è  pajrfo  bel- 
Joì ma  quando  più  poi  me  gli  fonoauui- 
cinata  1  ho  feoperto  falfo,e  fiato,  &  acco- 
pagnato  dal  tradimento  di  hauer  donato 
ad  altra  donna  ii  cuore , 

Ort.  Io  ad  altra  donna  ?  Ah  fignora  Leura- 
dia .  Il  Ladro  quando  fi  vede  feoperto , 
egli  cerca  per  fcufarfidar  la  colpa  ad  altri., 
Cofivoi  furatrice  de!  mio  cuore ,  (coper¬ 
to  il  furto  manifrllo  ,  volete  feufarui,  con 
dire ,  che  altra  donna  rnel’habbia  tolto  : 
ma  voi  fe  te  quella  Ladra,  che  mi  togleile 
l’alma ,  e’1  cuore , 


Leur* 
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ijtut.  Taci  lingua  temeraria»  negar  con  belli 
difcorfi  quello,  che  piu  che  certa  ne  fon 
fìcura.  Penfaui  ferii  che  de  tuoi  tradimen¬ 
ti  non  ne  haueflr  ad  eiTer  confapeuoie—?  ? 
e  che  perdendo  te  (  ingrato ,  traditore 
vero  e  (Tempio  d’incoftanza,  &  infedeltà  ) 
douedi  darmi  in  preda  a  morte?  e  fc  mi 
hai  protrata  lorgo  tempo  amica (  noiuj 
amante  )  voglio  che  mr  prcui  per  vna^ 
breuità  inimica  »  acciò1  che  conofca  ii 
mondo  chechifeppe  amare,  fappia  cru¬ 
delmente  odiare  * 

Rond.  OgnVno  fi  guardi  dalla  furia  delle _ ? 

donne  irate  . 

Bu r  Sin ade» le  cos  van  mol t  dret . 

Ort.  Ohimè  Sig,chf  Arano  accidente  è  que¬ 
llo  ?  v.s.  mi  antepone  certe  attieni  che 
del  certo  ne  fono  innocente  ,  come  pofto 
hauer  comedo  tali  errori  mentre  hò  per 
guida, e  feorta  la  vioa  fpeme  di  Leuradh? 
D^h  ("radicate  pur  dal  vedrò  interno  vn 
tanto  Anidre  penderò  »  poi  che  innocen¬ 
temente  calunniate  quello  t  che  ndt’amoc 
vo  Aro  è  l’iilefta  fedeltà . 

Leur.  Ah  peruerfo,  e  federato  cuore  »  (otto 
i!  manto  della  fallita  vorredi  coprir  que- 
do  tradimento  ?  Ahi  lada  che  feci  come 
la  femplice  farfalla ,  ch’inuaghita  del  tuo 
iniquo  amore,  tanto  mi  aggirai  ,c’hora_» 
edinta  ,  &  arila  mi  trono  dal  tuo  peruerfo 
amore.  Credi  tu  perfido  traditore  eh  so 
non  fappì  che  questa  notte  ti  fei  giaciuto 
con  impudica  donna  *  e  por  (egro  di  ciò 
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(  ndl'vfcif  di  Tua  cafaquefta  mane  m  fu  la 
porta  )  furono  fatti  mille  abbracciamen¬ 
ti  ?  e  poi  fotte?  le  finte  parole ,-  e  falli  de* 
feorfi  a  me  venghi  ad  ingannare  * 

Bur.  So  che  la  vaccha  fta  fdegnadà  a  creo, 
che  butti  balia  per  tutta  la  vida . 

Rond.  Se  cosi  e  S:g.  Patrona  non  ce  io  h* 

fciatepifeiare  in  caLi  voto1. 

Crt.  O  Cielo,  o  Dei  o  Innocenzachefate, 
che  non  venite  a  manifeftar  la  verità  di 
quello  fatto?  e  fc  colpeuòle  io  fono? 
ca  tu  Cielo  infuocate  faette  fopra  il  mio 
corpo  5  E  tu  Amor  fammi  femore  god^r 
amaritudine  nei  tuo  regno.  Ma  tu  Inno¬ 
cenza  fclama  contro  di  me  vendetta  etti 
na:  e  fe  innocente  io  fono  dimoflra  a  Leu  *- 
radia  la  limpidezza  del  miocuore .  Au?r  - 
ta  Sig  che  l’informationi  faranno 
falle,  i’ì  riformatore  mal  ignote  finalmente 
bugie  le  parole: 

Lcur.  Fai fofei  tu,  maligno  è  il  tuo  cuore,  e 
bugiarda  è  la  tua  bocca . 

Ort.  Signora  di  quanto  mi  do  requie  »  ch’ef- 
fendo  ic  innocente  in  breue  fi  feopriri  Li 
mia  innocenza. 

Leur.  Gl’innocenti  fenza  ri  tempo  deflato 
manifeftano  la  limpidezza  loro  :  ma  in  te 
l’Innocenza  f  in  qir fio  cafo)  mai  hebbe 
luogo  .  Ma  it  tuo  «errore  così  peruerfocà* 
{lighera  quello  pugnale, Traditore .  Ohi¬ 
mè  chi  mi  fo (lenta,  che  vengo  meno. 
Ohimè. 

Rond.  Va  defgratiata  me  pouerclla  ,  fe  non 

ero  1 


44  ATTO 

«ro  letta  à  ripararla ,  cadeua  in  terra ,  c6 
me  fi  è  venuta  meno  nelle  mie  braccia  fu-, 
bitocha  cauuo  quefto  pugnale  dal  ma¬ 
nicotto  ,nonsò  à  chi  volefle  dare,  oà  fe, 
òà  quefto  traditore  .  Voi  »  voi  fi  gnor  Or 
temio  fete  cagione  della  morte  di  quefta 
pcuera  fignora . 

Bur.  O  rouinad  me  pouerel ,  che  cofa  fuzzed 
per  la  me  mala  lengua  ?  Galera  afpettarcc 
che  vegni, 

Ort  Ma  che  veggio  infelice  Ortemio  ?  che 
nuouo  accidente  è  quefto  che  e  fcpragiu  - 
toàLeuradiamia?  t  pur  veggio  incene, 
rito  quel  volto,che  era  Sole  à  gli  mici  fe- 
reni  giorni  ?  Che  farai  Ortemio  de  lente  , 
priuo  di  quella  fpeme,  che  ti  daua  vita^  ? 
lontano  da  quello  fplendore,  chedaua^ 
luce  a  gli  occhi  tuoi  ?  alieno  da  quel  fuo. 
co, che  rifcaldaua  gli  ardenti  tuoi  fofpiri? 
Lungi  ben  borami  veggio  da  quella ,  per 
cui  il  dolore  mi  fcmminiftraua  allegrezza 
infinita  f  Soa  pur  eftinti  quegli  occhi, 
chedauano  luce  a  gii  occhi  miei?  Si  ftà- 
pur  chiufia  quella  dolce  bocca ,  che  foaui 
h  agi  da  effe  fpt  rauo  ?  Latte  pur  fono  qu  el¬ 
le  braccia  ani  oro  fe,  dalle  quali  n’attende* 
uo  ab  bracci  amenti  di  nodo  indiffoiubile  ? 
Ben  mi  auueggo ,  che  per  te  il  piangere  è 
vano .  Che  fia  maledetto  chi  è  cagione  dì 
tal  impreffione che  dìfperata  fi  e  data—» 
con  il  fèrro  morte  ,  &  io  delio  viuae— » 
mentre  morta  fi  giace  quella  per  cui  viuc- 


PRIMO.  4; 

fio  ?  No ,  nò ,  mora  pur  ©rtemlo .  Burat* 
tino  (occorrimi ,  che  io  vengo  meno  . 
Ahimè  Leuradia  io  moro  . 

Bur.  Segnur  a  font  qui .  Ah  poueret  roi.Che 
fia  makdet  ol  Capetani ,  echi  me  l’ha— • 
meff  innanz .  Che  dirat  mò  ti  chi  è  cafon 
de  la  mori  de  fio  poueret  Segnur  ,  fe  noo 
fta  to  Leuradia  ingrada  f 

Rond.  Il  mal  anno  ,che  ti  venga .  Lui  è  fla¬ 
to  caufa  che  lei  fi  fia  vccifa  :  ma  tu  pati¬ 
rai  la  pena—  . 

Bur.O  mena  pur  via  la  Vacca  fcannada_j 
adefs . 

Rond,  E  tu  porta  il  Becco  sbudellato  Pcue* 
retta  me  a  pena  la  pollò  . 

Bur.  Almcn  el  me  lhi  o.l  (angue ,  che  l’è 
bon  per  romper  ol  diamanti  ma  la  tò 
marzis tuttala  carne, e  abrafa  tutte l’her- 
be,  che  la  tocca . 

Rojnd.  Cow  te  abrugiaffe  vn  giorno  il  fiore 
del  tuo  garofolo . 

Bur.  No  gheodora  tal  pidicoz  le ... 

Rond.  Soche  dirà  il  Signor  Pantalone^*, 
è  meglio  la  porti  dentro  quella  figlia-» 
cara . 

Bur.  Quant (aria  «nei  che  te  la  menas  al  ma- 
zel.  che  te  ne  cauares  dinar ,  A  voi  entri 
ancami  col  me  montù .  Ol  pela  diauoi  • 
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scena  ottava. 


Cadetto ,  Pulcinella,  Ranetta*. 

T  R  à  le  fgirj volte  con  le  vhfge,ele 
(damine  con  le  volte  (girate  i  etra- 
tieche  Vi?orjnie  e  tornate*  ma  le  du’ofe, 
chera  infanguinande  quettemle  balenan¬ 
te  core  è, che  quelle  fuolafTante  Rondi, 
nelle  rabhjate ,  Se  incojlerate  ,  e  piene  de 
jufgiade  da’le  mie  ccfpette  s’è  involate  ; 
ma  ie  ipperfìfcienie  fpnmentatequetU-j 
tette  de  vitelle  hafg?  compratelo  che  du¬ 
ne  regalate  per  Rondinelle  mie  pelate, 
pare  vne  porfee  con  quettg  orefpione.Ma 
Fauettemei’hà  da  pagare . 

Pule.  Amore  è  no  granne  mariuolo  fcrìfk^ 
na  vota  no  pizzicaruolo  ,  e  d’io  pe  fa  fen- 
temsadecosl  granite  campione  5  haggio 
comprato  fo  capone  pe  donatelo  a  quella 
figlia  de  quello  rondone’.  O  Rondinella 
mia  dolce  volatrice ,  eba  po*d  Ilare  aljq 
fuoco  corno  la  fenice, 

CiarL  O  carenare  quàte  Carceraste 
pure  frondonefgiande  le  mie  Rcndinufce, 
ficure  fee  rompe  le  calamai,  e  fee  fafc^_> 
vneofee»  pimme  vne  poche,  che' vai 
frundonande  de  Rondone,  e  de  fenifcc-^ , 
che  fì  che  te  /afee  le  bueche  come  vne~j 
sfiifce  ccn.quettc  tette  inuiteìjate. 

Pule,  O  barba  de  peracotta  affamata  che  fi 
eba  te  chiane  fo  capone  a  la  capa  .cte-j 
caprone , 

CiarL,  Vede  queste  tette  de  vitelle  ?  ie  t 

rompe 
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rompe,  e  fnerue  le  fceruelle , 
pule.  [Boi  iocare  cha  te’nprefonio  e  te  iniet¬ 
to  siila  peo  fecrcta  della  cammera  locare 
na  della  girella*  fenon  iaffi  (lare  la  Ron¬ 
do  na  mìa . 

Ciarl.  Staccierete  carfeeriere  fpelacarfce* 
rate  chete  (liitelle  legrugne  de  rugnone. 
Pule.  Cha  fi  cha  trà  Io  capon  e,  e  fe  ch.'aue  te 
faccio  gridare  non  chiù  chachioue , 

Fau.  Ah, ab.  ah.  So  che  gli  deuono  frettare 
legrappelle  all i  vaghi  amanti,  £  benuj. 
ftata  pulita.  Ma  ecco  qua  Ciarlato  con 
vna  teff  a  di  vitella  »  Pulcinella  quel  Car* 
ceriero  ha  vn  buon  cappone,  o  fe  mi  rie- 
fee  gli  li  vprria fgamufhre  .  A  foche  ]‘hò 
penfata*  voglio  fìngere  di  mi  furare  (  con 
li  piedijil  rerreno.Vna,doi(trc,e .quattro. 
Ciarl  ©  ecch:  qua  quelle  fauette  mal  mena¬ 
te.  Ferme  vne  poche  quaRagafce  delle  dia- 
4  bui  >  le  1  cerate  de  otte  figliole  »  e  le  mane 
abbruciate  ha  da  edere  cafgione  che  le 
feiappe  figne  fiatiate , 

F  iu.  -O  Ciarlctto  mio  non  mi  dar  faftidio 
a  de  do,*  perche  qui  ci  è  vn  lhefo.ro  grande 
fetterrato  però  lo  voglio  cattare, e  quanto 
alzo  quella  pietra  fubito  .trouo  almeno  vn 
milione  di  feudi, fe  tu  me  voi  fare  ferultio 
con  quello  g  allibimmo  di  aiutarmi  ad  al¬ 
iarla, voglio  che  facemo  a  mezzo  perch'io 
fon  piccolo,  e  non  la  pedo  f 
Cìarl.  No.,  no ,  non  è  fecrete  da  partorire^ 
quette  ,  ie  te  voglie  lenificate  le  tett^? 
con  quette  tette  vitellame  . 

Puel 
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Pale  Fierma  no  poco  faracaraccecata  Chi- 
Ilo  tao  cauare  no  tefbi-o,  c  tu  nce  boi  dare, 

10  boglio  cha  ^aiutammo;  e  (partimmo  la 
moneta  nfemma. 

Fau  Sig.  fi  dice  molto  bene  quello  galant’* 
huomo . 

Ciarl.  Se  fce  volerne  aiutare  iepofe  le  tette 
qua  inqyette  fc  tentone . 

Pule  Ed’ijo  lo  cappone  ncompagnia .  Cha* 
nimmo  da  lare  mo  ?  Prie^tc  sù  ? 

Fau.  Ocome  vìen  benerazzuffimemo,  Af¬ 
fettate  che  tornì  a  mifurare  ,  £  vno,  doi, 
tre,  e  quattro  fu  fi,  qui  Ita  fienz’altro  .  Sa¬ 
pete  che  hauete  da  fare  ?Io  ho  qui  quella 
corda  ,  che  apunto  me  la  trouo  in  faccoo* 

_  ciarle  Ciaiietto  piglia  quello  capo. 

Ciarl.  Da  quii,  e  poi  leghe  le  vafeine . 

Fau.  E  voi  pigliate  queit’ altro  capo  . 

Pule.  O  brauo  eccolo  cà,  che  faci  rumo  mo? 

Fau.  Adelfo  voltate  ui  vno  in  qua ,  e  l*akr® 
in  ià  e  metteteui  la  corda  in  fu  le  fpalle  , 
c  quando  dirò  che  tirate  ,  e  voi  tirate^» , 
Perche  attacc  herò  le  pietra  a  quella  cor¬ 
da  m’intendete  ? 

Ciarl.  le  tirerafge  qual  -core  arraffiate  incru¬ 
delite,  e  mal  (ciba  te .  Pulfcinelle  butte— j 
lofcealle  vitelle. 

Pule.  E  iocommoa  Leone  tiro  lo  gran  pre- 
tone  *  Ciarletto  aguarda  Io  cappone  . 

FaU.  O  così  fiate  bene,  quando  dico  tirate, 
e  voi  ledi ,  Adeffo  piglio  il  temperino ,  e 
quando  mi  pare  taglio  la  corda ,  e  fpirito 

11  cappone,  e  poi  via, de  la  fe  compra  pac- 

fe . 
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fe.o  via  tirate  gagliafdo,ehe  aderto  viene. 

Pule,  io  tiro.  Ma  figlulo  vedi  no  poco  lo  ca¬ 
pone  «  O  che  (udore  . 

Ciarl.  O  che  gran  fatiche, che  fafeie  per  gua¬ 
dagnare  quette  teforc,  ie  tire . 

Fau.  E  io  taglio  .Ah,  ah,  ah,  ah. 

Pule.  Oh  ime  s’è  frappato  la  fune  ,0  che_> 
br'utta  boccata  baggì©  data . 

Ciarl  Ohimè  le  pietre  è  venute  troppe  pre¬ 
de.  vne  gran  dommachate  hafge  battute. 

Fau.  O  adeflò  è  tempo  dazzuffirJa  teda,e’Ì 
cappone, e  de  qua  fe  va.  Ah,ah,ah,ah,ah. 

Pule.  Ah  figlio  de  na  fcrofa  cuernuta,Uda  fo 
capone . 

Ciarl.  Lafle  le  vitelle  forcine  hecche.Curre 
Pulfcinelle . 

Pule.  A  ceuzaro  beccho  ,  arriualo  fo  robbl 
caponi  co  le  crede  per  fi. 

SCENA  non  a. 

Eiiginda ,  Alcidoria  i. 

Già  che  Amore  ,  &  il  Cielo  non  mi  han 
concedo  di  hauer  incontrato  il  fig. 
Vigorinio ,  (la  vida  del  quale  hauerebbe 
dato  vita  alla  mia  morte ,  luce  alle  mie— > 
tenebre,  vigore  alle  mie  force,  fatti  dolci  i 
miei  fofpiri,  ceffate  le  mie  lacrime,  fanata 
la  mia  infermità  ,  e  finalmente  fatte  foaue 
le  mie  pene  acerbe)  te  prego  Alcidoria—, 
mia,  che  vedendolo  far  fi  che  auanti  che 
entri  in  cafa  di  trattenerlo  ,  e  farlo  parlar 
meco. 

Alcid.i.  Sig.  fin  aderto  non  porto  feruirla _ ,  * 

C  attcf® 
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attefoche  io  non  l’hò  mai  veduto  m  so 
chi fia  . 

Elig.  Molto  bene  defeorri .  Hor  Tappi  che 
quando  Vigorinio  partì  di  Genoua  per 
Napoli  tre  anni  fono>ron  habitauain  que¬ 
lla  cafa  :  ma  in  altre  parti ,  ond’io  inua- 
ghita  delle  Tue  bellezze ,  &  ei  dell*  amor 
mio  imi  promife  che  tornando  (  in  termi¬ 
ne  di  tre  anni  )  mi  ballerebbe  fpofata;ha- 
uendo  faputo  io  la  Tua  tornata  (  c’hoggi 
per  appunto  compì fee  il  terzo  anno)  deÙ- 
dero  bora  ch’egli  mi  mantenga  la  parola , 
&  prometta  federerò  il  raffigurarti  la  Tua 
perfona  non  fo  fc  deferendotelo  confor¬ 
me  era  tre  anni  fono  tu  Io  rìconofcerai of¬ 
fendo  che  facilmente  fi  farà  mutato ,  con 
tutto  ciò  tene  darò  notitiacome  ali’hora 
era  Quello  è  vn  giouane  di  flatura  più 
torto  alta, che  bada,!!  capello  è  cartagnac- 
cio,  con  vn  poco  di  zazzerina  :  ma  mode¬ 
lla,  di  volto  tondo, e  di  primo fpuntar  di 
baffi;  gli  occhi  fono  due  carbonchi,  che  ti 
ferifeono  ralma,e  credimi  che  fé  bellezza 
firitouain  terra  rifiede  nel  bel  volto  di 
Vigorinio  mia  vita . 

AJcid.  r.  Appretto  a  poco  hò  concentrato 
odia  mia  idea  l’effigie  di  quello  giou  me, 
e  gli  attìeuro  fig.che  fe  auanti  mi  fi  appre* 
Tenta  farò  queiroffi  ciò  di  ferua  fedele,che 
fi  deue;  Intanto  entrerò  in  eafa  per  vedere 
che  fà  il  fig.  Cola  acciò  non  la  coglieflì 
fuora  di  cafa.  Io  entro  . 
fiJig.  Si  di  grati*  »  ch*io  qui  fuora  mi  trat¬ 
tengo 
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tengo  p<»r  vedere  fé  comparirti: .  R  mi  ag¬ 
girerò  qurt  muto  pefcie  intorro  all'hamo, 
che  volontario  gli  fi  dona  n  preda  per  cì- 
barfi  di  quel  ’elca.  Io  a  guiia  dì  pefcie  per 
nudrirmi  deUVfcadeU’amordi  Vigcrinìo 
volontaria  vengo  a  farmi  prigioniera  nel 
hamo  di  fua  P  itia  matrimoniale  :  ma  che 
poi  mi  volerle  * .rg .-re  la  pr  omertà  fede—>  * 
qua  fi  irato  delfino  mi  accingerei  a  fotti- 
merger  relfondc  le  fue  indegne  felicìtadi. 


scena  decima. 
VigoriniojAlcidoriaSecondajPafqwaiello 
Eliginùa. 

AH  ingrata  Alc’doria,  anco  con  il  fer¬ 
ro  f  erchi  offendermi  ?  folo  in  que# 
ftotimancaua  ad  incrudelir  contro  chi 
t’adcra. 

Alcid.  a.  Traditore  •  a  me  voler  violentare 
rhoneftà?  ti  voglio  con  quella  fpadaea* 
uar  il  cuore . 

Vig.  Tenete  l’arme  a  voi  Alcidoria,  che  le 
mie  attieni  fono  (  più  tofto  fpinte  dalla 
vortra  ingratitudine,  e  tradimento,chc-j 
da  volontà  impudica . 

Alcid.a .  La  mia  pudicizia  non  me  la  inuolc- 
rai  ne  tu,  ne  niuno,  però  partiti  da  me  *fc 
non  nel  tuo  petto, afeondo  quella  lama . 
Vig.  E  quella  è  la  mercede  alle  mie  fatiche? 
O  Amanti  prendete  effempiovoi  dell’in¬ 
felice  mio  cafo. 

Pafq  Ah  li  cani,  li  mariuoli,  hauireme  arró- 
tato  na  fpata,adcue  fi.  Ah  fchiaua  fetente 

C  a  da 
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da  cha  fa  fpata  puozz’eflfere  accifa .  E  tu 
montone  cuernuto  non  fo  tiermini  chìfti 
de  vfare  alla  tauierna  mia,  de  comportare 
cha  fa  deauolodeSehiaua  rn'arrobbi  na^ 
fpata  appefa  a  no  pontone . 

Alcid.  2.  Io  non  te  la  voglio  rendere ,  efe_> 
troppo  mi  moiefli  quel  caftigo,  che  deao 
dare  della  fua  audacia  a  .quello  pcruerfo , 
Io  donerò  a  te. 

Fafq.  Hora  c  bifto  è  chiaito .  Io  boglio  !a»„* 
fpata*  non  faccio  commo  la’ntienni  ? 

Vìg.  Deh  Alcidoria  amata  poni, poni  ho  un* 
fine  al  tormentar  colui ,  che  per  te  e  fpec- 

,  chic,  &  eflcmpio  di  miferando  cafo  ? 

Elig.  Ma  che  veggio,non  è  quello  quel  delia, 
to  Vigorinio,che  qui  l’attendo  ? 

Pàfq.  Tu’nce  boi  pazziare  co  mico  nè  ?  Io 
mo  te  querelo  .  Da  cha  fa  fpata . 

Aicid.i.Ferma  infoiente  fe  non  voi  con  le_> 
tue  armi  prouar  la  morte  ? 

Elig.  Si  fi  ch’egli  è  d’elio ,  vo  correr  ad  ab¬ 
bracciarlo. 

Pafq  Lo  Cielo  me  tenga  le  mano  co  chiftai 
cha  non  faccia  nefcire  quìnnici  creati 
dalla  tauerna ,  cha  non  la  doppiano  >e_j 
la  facciano  ire  no  mcf©  co  le  gammc_j 
allargate» 

Elig.  O  amato,  e  dcfiato  fig.  Vigori nio.feli. 
ce  fia  il  fuo  ritorno .  Ohimè,  e  perche  re- 
fpingermi  indietro  ( 

Vig.  Temeraria  donna  hauer  tanta  audacia 
di  volermi  bracciar  in  mezzo  della  via  * 
torna  in  tua  cala ,  che  l’amor  tuo  gii  da 

mio 
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mìo  petto- ho  bandito,  poiché  altro  ardo* 
re,  3ltre  faville,  e  d’altro  fuoco  arde,c oì> 
ftm  a,  &  ab. ligia  il  mio  petto  . 

£lig.  lama  r*cn  e  audacia  , poiché  altrc_ji 
volte cirfi  il  tuo  collo  di  cuffie  braccia  a 
Ch’io  fi  a  temeraria  rcn  bai  raggiere  :  ma 
che  altro  amore  confumi  iJ  tuo  cucre,que- 
fia  e  gran  pena  al  mio  tormento  . 

Ifig,  Sia  come  fi  voglia  !  bore  iti  tua  richi*- 
ricrebbe  il  par  tir  da  me:  ma, o  che  tu  parta, 
oiiò  a  me  poco  iraportajche  quefia  è  Ia„* 
pietra,  che  deuo  fpezzar  e.  Sig.  Ale  idòria  fe 
tutte  Jecofe  create  fi  ^mutano  odi  penfie- 
ro,o  di  efiere  4  come  per  figura ,  muta  ii 
Sole  i  fuoi  alberghi . 

Ucid  i.  Si  ma  in  capo  dell’anno  torna  al  fuo 
luogo,  &  è  Tempre  Sole . 

^g.  Si  mutano  i  giorni  di  cattiui  iaui 
buon i . 

dcid.2.  Non  teda  pero  che  ogni  giorno  non 
fu  colmo  di  luce  . 

rig.  Si  cangianoancora  le  Ragioni ,  Poiché 
di  Primauera  fi  cangia  in  Eftate ,  d’e fiate 
in  Autunno,  e  d’ Autunno  in  Inuerno 
deid  ».  Non  muta  però  che  la  Primauera 
non  fia  adorna  di  fiori,  TEftate  colma  di 
calore ,  l’Autunno  d’vn  temperato  aere ,  e 
Pfnuerno  canuto  di  gelate  neui . 
rig.  Gii  che  così  volete .  Se  il  Sole  torna  a 
gl’aiberghi  fuoi,  fe  igiorniancorche  buo¬ 
ni  o  cattiui  fon  colmidi  luce  Je  la  Prima* 
uera  femore  è  fiorita  ;  fe  lEfbte  carden¬ 
ie  ,  l’Autunno  temperato ,  e  i’inuerno  di 
C  3  bian- 
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bianche  neui  adorno?  tornate  dunqu  voi 
ALcidoria  mia  da  quella  tirannia  come 
Sole  a  gi’alberghì  voftri  dell’amor  prìmie 
to  ,  come  giorno  ofcuro  diuenite  chiaro 
con  la  luce  de  vostri  occhi  v’rfo  le  mie 
pene,  fiate  primatista  fiorita  di  vezzofi 
fguardi  a  miei  dolori  ;  fiate  ardente  di  ca. 
lore  qual  Bftate  col  voftro  cuore  al  mio 
afflitto  feno ,  temprate  homai  con  l’Au¬ 
tunno  delle  dol ci  parole  l’infuocat  i  miei 
fofpiri,  e  finalmente  fmorzate  con  le  fred- 
de  neui  del  viuo  Inuerno  quella  fiamma  • 
che  m’abrugi a  l’alma  . 

Alcid.i.  Come  Sole  mai  vfcij  da  gralberghi 
dell’amor  tuo,  perch’io  mai  ti  amai,  ne  hò 
©ccafione  di  ritornami .  Per  te  mai  fui 
giorno  chiaro,  ne  ofcuro  ,  dunque  non  hò 
Cagione  di  ofcuro  inoltrarti  la  mia  lu¬ 
ce  *  Son  Primaucra  fiorita  fi .  ma  non  pe  r 
tuoi  dolori .  Il  calore  dell’Eftate  miaL; 
non  auampò  mai  per  il  tuo  feno  .  Non  de- 
nò  temprar  con  l’Autunno  delle  mie  paro . 
le  rvoftri  fofpiri  ardenti ,  che  per  mia  ra  ¬ 
gion  non  arfero  gii  mai .  fcui  ben  gelato 
Inuerno ,  che  mai  in  me  fi  accefe  per  to 
fiamma ,  fi  che  non  fperar  alcuno  aiuto ,  e 
viui  lungi  da  me  ,  che  fe  noti  bora  forfi  in 
breue  te  ne  farò  pentire . 

Palq.  E  fi  a  mo  la  fpata  non  retorna . 

Vig.  O  fpietata  tirannia,  o  fiera crudeltade, 
P  inhumano  tradimento . 

Elìg.  Ah ,  hor  veggio  la  cagione  dririuolto 
amore  dì  Vigorìnio.  Alcidoria  è  quella, 

che 
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che  li  frange  ì!  cuore .  Alcidoria  vìen  qui, 
entra  in  quella  cafa,  che  arroganza  é  ia_* 
tua  effermi  riuale  nell’ amore?  quella  é 
dunque  la  prometta,  che  tu  bora  fru  felli  ? 
con  dirmi  di  voler  parlar  a  fauor  mio  ?  e 
tu  in  contrario  cerchi  con  la  tua  prefenza 
allontanarlo  dame?  Quelli  fono  affronti, 
che  fi  fanno  ad  feliginda  ,  e  di  quello  mal 
tratto  ne  farà  anco  vendetta,  camina  la  in 
quella  cafa*  temeraria,  prcfentuofa,  lafcìa 
li  quella  fpada . 

Alcid.i.  Sig.  con  chi  parla  ?  è  ben  temerità 
iavoftra  venir  a  far  quelle  reprenfionia 
perfora ,  che  non  fapete  chi  fia  ,  e  poi  di 
tal  forte  che  non  fo  cofa  vi  dichiate ,  en¬ 
trate  pur  voi  in  cafa. 

Elìg.  Ah  ribalda  feiagurataj  quelle  parole^ 
ad  Eliginda  tua  patrona  ?  hora  feopro  l’a- 
fiimo  tuo  peruerfo  con  dir  che  compaffio- 
naui  lo  flato  dell’amante.  Vigorinioé 
quello  che  ti  tormenta  il  petto  ì  vieni , 
vieni  pur  in  cafa  che  ti  voglio  far  caricare 
la  fchìna  dal  fig.  Padre  di  baffonate . 

Alcid.  i.  Hor  redo  che  bifogna  deporre  il 
refpetto.  £ai  quello, dhe  ti  dico  He  tufei 
meretrice,  &  vbriaca  di  collui?  prendilo, 
e  godilo  a  tua  polla,  poiché  altro  non  mi 
fembra  la  tua  perfona,  e  di  più  ardifei  fo. 
giongere  di  farmi  baftonare  ?  giuro  al 
C  ielo  di  prima  privarti  di  vita . 

Pafq.  Chiano  ila  fchiaua  armigera  .  Dacha 
fa  fpata . 

|Vìg.  Frenate  quella  arroganza  o  dolce  Alci- 
C  4  dona, 
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dorsa,  auertite  che  l’ira  e  vn  veleno 
da  morte  al  cuore . 

Elig.Traditora  quelli  affronti  fi  fanno  a  me? 
alla  catena  ti  voglio  far  porre)  e  farti  mo¬ 
rir  di  fame . 

Pafq-  Te  rhagglo  puro  leuaTa  de  mano.Ho- 
ramo  co  mico  fe  fanno  li  cunti  fig.  guer¬ 
riera  mo  bi fogna  pararenfc  le  fioccate  co 
la  rotella. 

Alcid  2.  Meglio  farà  dar  luogo  alla  fortuna 
polche  que fio  mi  molefta  aìi’amore  quello 
fin  hora  mi  hi  tormentato  con  quella  fpa 
da, eque  fi.-?  m’importuna  di  altre  faccéde, 
eie  fo  che  dica:  però  e  meglio  per  liberar¬ 
mi  da  co  fioro  (ne  fare,o  riceuere  qualche 
oltraggio)che  di  qua  prenda  la  vìa . 

Pafq.  Chi  ano  no  poco  è  chi  me  paa  l’abiada 
co  lo  ftaIlateco,ò  nce  fi  tu  ?  mo  va  buono. 

Elig.Vapur  deuetu  voheh’al  ritorno  farai  li 
conti  meco,e  con  mio  padre .  Sig.  Vigori, 
nio  è  vi  da  tanto  l’animo  di  efiere  inndo  a 
quella  fida  Eliginda,che  per  voi  in  vofira 
lontananza, à  fiata  le  hore  in  continui  pia* 
ti  fenza  quiete ,  li  giorni  in  amari  foipiri 
fenza  ripofo ,  le  notte  in  profondi  penfie- 
ri  fenza  pace,  li  mefi  in  penofi affanni  fen¬ 
za  requie,  e  finalmente  tre  anni  Jin  conti¬ 
nuo  tormento  fenza  fperanza;  eel’hora— » 
chelafpemedì  temi  compar Hce  auanti 
tu  me  la  inuoji,  e  togli, e  per  chi  poi  ?  per 
vna  vii  Schiaua  ?  Penfa,penfa  Vigorima  lo 
fiato  mio,  e  quello  di  colei . 

Vig.Tu-  fei  troppo  importuna  con  quelle  tue 

ciao- 
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cianci*,  L’amor  mio  lo  tolfi  a  te»  lo  donai 
ad  A Icidoria, bora  di  te  non  viuopiù  ama¬ 
te  :  maardo  per  Alcidoria,  fugg o  ben  te  : 
ma  feguolei,  e  perche  tu  veda, e  conofca, 
ch'io  te  non  prezzoe  che  lei  delio,  io  per 
giongerlahora  mi  parto, e  te  laccio. 

Pafq.  Ò  sfortunato  me, e  chi  me  paa?  O  chi- 
(li  fo  guadagni  della  tauierna  ? 

Elig.  Non  ti  dubitare  Pafquarellormo.che  fé 
non  lui,  io  per  lui  ti  iodisfarò .  Moltrami 
fper  tua  vita)qucfta  fpada . 

Patq.  Che  ne  boi  lare  ? 

Elig.  Voglio  che  tu  me  la  m offri  nuda 
tienti  tu  il  fodero ,  che  vò  vedere  come  è 
greue  alla  mano  quando  quelli  huomini 
fanno  queft  ione . 

pafq.  Mo  la  sfodero  :  ma  tocca  a  te  a  nfodc* 
rarela.  Eccotela  cha . 

Elig.  O  bell’arme  per  mia  fé . 

Pafq.  Boglio  bedere  commo  fa  buono * 

Elig.  Ah  Vigorinio  ingrato,  per  te  io  ho  nel 
petto  vna  repella  eterna  di  afprt  martiri, 
&  vna  ofeura  prigione  dì  duro  pianto .  O 
giorno,che  per  gl’altr j  fei  chiarore  per  me 
fei  fofeo^  nero  Ecco  che  pur  tu  tr iofi  del¬ 
le  tue  tirannìe  ecco  che  altero  porti  la  vit 
toriofa  palma  de  i  gradimenti ,  Che  retta 
per  il  compimento  delle  tue  vittorie,  e— > 
tuoi  trionfi?  folo  che  troncare  lo  (lame  di 
mia  vita!  Lo  farò  hora  con  quello  ferro. 
E  non  goderai  già  più  delle  mie  lacrime  : 
ma  goderai  ben  de  quegli  occhi ,  che  le— > 
rpargeuano  :  chefi  fiano  chiufi  in  eterno 
C  s  Tonno, 
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lonno>&  habbìno  aperti  i  tuoi  d’vn  perpe- 
tuogaudio  .  Non  goderai  già  più  de  miei 
fofpiri  :  ma  godei  ai  ben  che  quella  bocca, 
che  i'efalauan  mori  fia  tacita,  e  quieta^ . 
Non  goderai  già  più  delie  querele  dcH’ani 
mamia,ch’in  così  alte  itride  mandauafuo* 
ri  :  ma  goderai  ben  creila  fia  vfeita  dal 
carcere  dolente  di  queftb  petto  mio.Non 
goderai  più  del  mio  pallido  volto ,  e  fico- 
Imito  ,  che  per  le  tue  apparenzè  diueniua 
languido  e  mefto  :  ma  goderai  che  fia  ca¬ 
gione  di  rauuiuaracccie  rofe  nel  tuo  vifo. 
Ben  è  il  mio  lacrimo fo  esempio ,  poi  che 
prima  fui  tormento  di  vita,  hora  farò  tor¬ 
mento  di  morte  . 

Pafq.  Che  deauofo  bò  fare  chifta  cò  fo  de- 
fcorfo,e  co  fa  fpatain  mano? 

Elig.  Qui  non  deggio  raggionar  più  di  pian¬ 
tole  di  dolore  5  perche  giungo  al  fin  d’o 
gni  paffione,  &  angofeia .  Solo  mi  reità—» 
che  1*  vi  timo  fofpiro  mandarlo  a  te  ,  &  in- 
uocar  il  tuo  nome  crudele  >  e  quello  io  fa- 
rò.Hor  predi  ingratoVigorinio  il  fin  deila 
tua  tirannìa  .Vigorinio  io  muoro  . 

Pafq  Ferma  potta  de  Paterno, tu  me  bo  faef- 
fere  npifo  ì 

Eiig.  Tu  fei  sì  arrogante  ,  che  mi  togli  dalla 
morte?T u  fei  anco  cagione  che  còfiderato 
il  torto  di  Alcidoria  io  vada  furiofa  hora 
a  trouarla  e  vendicarmi  con  quello  fèrro, 
Farriuerò  ben  fi . 

Faf.  Ferma, adoue  vai, la  fpata  mia  lo  Biadare 
bene  chà  cenarti ta  delio  genere  mafe olino 
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scena  vndecima. 

Pulcinella,  Ciarl  etto  ,  Fauetta. 

SE  luffe  flato  faualonga  io  l’haueria  ar¬ 
rivato  :  ma  perche  e  fauetta  tonda  , 
pon  ee  bia  pe  arriuarelo’  ma  fe  io  i’arriuo 
voglio  cha  facimmo  a  rompe  capa ,  e  ve- 
diramo  chi  ha  chiù  torto  Io  baccello  ,  che 
puozz'ertere  sfauato  figlulo  ncauicchiato; 
ivo  me  fiufcialo  capone. 

Ciarl  Scarnofitantemente  feapufeiande  de¬ 
rete  a  quelle  Fauette  mafeinate  le  mie  gru- 
gne  hafge  tutte  maccatc;non  fcè  remedie; 
Ragafce  manfge  faue  fenfe  difgerirle „  le 
tette  de  vitelle  mie  te  le  farri  manfgiare 
con  tutte  le  bafcelle . 

Pule.  Facimmo  na  cofa  ì  quanno  lo  trouam- 
mo,  o  nce  renne  lo  capone  co  la  capa  de 
bitiello,  o  tu  lo  pigli  pe  la  capa, e  io  co  no 
pugnale  nce  chiauo  na  pugnalata  adone 
lo  coglio,  locoglio. 

Ciarl.  Sta  in  fceruelle  de  non  trouar  le  bu« 
fee  fatte  del  refte  ftrìppale  . 

Pule.  Sia  corno  bole  allhora  faraggio  cecato, 
efe  Tirarne  lo  portarte  dinto  Cocchio 
tanto  lo  fguercìo. 

Ciarl.  Quante  fee  de  bone,  che  fecunde 
botte  pagherai  le  pene . 

Fan.  S’io  non  r/deflì  creparia .  Ah ,  ah ,  ah , 
Ancora  credo  che  corrìno  coloro ,  fo  che 
fe  ne  arriuauano ,  me  dauano  le  mie  :  ma 
per  non  haucr  qualche  furia  da  coft oro  ho 
C  6  irò» 
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trouato  vn  ragazzo  amico  mio,e  m’ho  fat 
to  preitarqèitiìo  veitito  da  carbonarctto, 
e  perche  non  fìa  cono{eiuto,mi  fon  tinto 
il  moftaccio  ,  e  me  ne  fon  velli  to ,  e  tutti 
mi  credono  vn  carbonaretto,&  io  cornea 
carbonaro  fono  entrato  dentro  vn  Paftic- 
ciero,&  ho  rubbato  quello  piatto  con  que¬ 
ste  quattro  pappardelle  dentro  ,c 
me  le  voglio  ingauacciare .  O  ecco  qui 
quelli  tordotti  ,pare  che  mi  guardino,  vo¬ 
glio  veder  che  vogliono  fare  :  ma  loro  la 
penfanorn  vn  modo,  e  farà  in  vn  altro. 

Pule.  Bedimmo  no  poco  fe  co  chillo.  crauo- 
nariel  i  o  potè  (Ti  rao  sfogare  la  ragg iafauet* 
tatoria,  co  robbarence  chillo  piatto  dt— > 
robba,  e  imr.ciareceila  ? 

Cfarj.  Adefle  te  ferue,  come  é  brutte  corpe_j 
d’vne  becche .  E  ben  che  fe  ù  à  feiafe  de  le 
diabul  fciarbonarelle? 

Fau.  S’infilano  le  corna  di  tutti  li  becchi  con 
tenti ,  le  lingue  delii  maledienti ,  e  le  fcar 
pe  vecchie  di  tutti  quelli  che  hanno  le—> 
gambe  torte . 

Pule.  Non  ce  infilaranno  carne  mia  àcafa_* 
dello  deauolo . 

Oarl.Ne  manche  le  mie  lengue  . 

Fau,  Se  non  le  carne  voftre,  e  le  lengue,  infil¬ 
zeranno  ben  le  voflre  fcarpe . 

Pulc.C’haggio  torto  le  gambe  ?che  fi  cha— * 
te  fchiaffto .  Bene  cha . 

Ci  ari.  Rompe  fee  le  cucuffe  à  quefle  feiere— > 
de  diabufette  indemoniate,  [cappe  chemo 
Timpale  . 
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Fau.  E  non  fate  per  vita  voftra  .  Seme  oerdo- 
nateve  voglio  donare  quefto  piatto  con 
quelle  quattro  pappardelle . 

pule.  Damme  lo  pi  atto, che  mo  t'affo  luo. 

Ciarl.  E  a  mue  damme  le  papparcele  »  che  ie 
te  fpale-j  , 

Fau.  Signor  nò .  ve  Thauete  da  mangiare.-* 
la  metà  per  vno  :ma  vogliono  effere  man¬ 
giate  a  chiufi  occhi;  perche  chi  li  man¬ 
gia  con  li  occhi  aperti,  fubito  gli  fi  in¬ 
forzano  in  gola ,  e  fe  ttrozzano ,  però  io 
ho  penfato  di  metterquà  in  mezzo  il  piat 
to  ,  e  poi  voi  doi  con  il  cappello  fu  gli  oc¬ 
chi,  à  vno  à  vno  le  mangiate ,  cofi  h a ue re¬ 
te  il  feruitio  da  me  compito .  Che  dite ,  le 
volete  mangiar  cofi  ?  del  retto  fe  vi  ftroz- 
zate  vottro  danno. 

Pule. Io  non  boglio  viuere  muorto  ftrozza- 
tc;  miette  puro  chà  lo  piatto  cha  mom’ac 
cappello  l’vocchi  . 

Cter.Eie  non  voglie  ie  gule  intorzatetra  le 
morte, mette  pur  qua  le  pappardelc,  che  ic. 
moffette  à  tauule . 

F.  Ecco  qua  il  piatto, fedi  tu  ancora  Pulcinel¬ 
la.  O  come  ci  vogliono  calare  li  piccioni. 

pule. Ecco  le  chiappe  fu  lo  fmalto  ,  eccome 
co  la  coppola  accecato, pe  mandare  le* 
pappardelle ,  e  non  deuentare  ftrozzato . 
Io  mo  fo  cecato  . 

Ciarl.  Et  ieme  infciappell?  leofeeper  man- 
tgiare,  cò  le  rafge  de  Fauette  le  tette  de  vi 
tele  le  papardele  d’vne  carbonarette,  ecco 
me  disiane  fenfe  ofeie  affane.  Ovic^# 

fe 
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fc  cominTce  à  manfgiare  ? 

Fau.  A  vno,  à  vno,  cominci  Pulcinella, 

Pule.  Io  me  piglio  la  prima  pappardella-^ 
pe  no  boccone, e  chi  nce  bede  è  no  gran—* 
ghiottone  ì  me  l’acchiappo  à  tallone, à  ta¬ 
llone  .  O  eccola  cha  bene  mio . 

Fatt.Bt  io  te  la  sgraffigno  de  mano  adeffo,che 
te  la  voi  iraboccare.O  come  è  dolce,  beo  e 
mioequameretiro. 

Pule.  Ciarletto  t’è  mai  flato  rotto  la  faccia  ì 

Ciarl.  Che  diabul  hai  ?  te  dole  le  colle  ?  Fai 
come  le  gatte  gnaule,e  Brille. 

Pule.  Faccio  no  chuppo,che  te’n  penna  ì  bi- 
fogm  cha  nce  bidi,e  coli  bedennoce  m’ar 
ruobbi  lo  muerzo ,  c  tu  te  flrozzarai,  c  poi 
te  faccio  na  puniata. 

Curi.  E  non  me  fee  feiappe  tu ,  (già  le  tuo? 
Miai  manfgiate,  tócche  à  xnuè  ;  ie  fon  fee- 
cate*  mo  piglie  le  mie  . 

Pu’c.  lo  borria  bedere  5  ma  haggio  paura  de 
ttrozzareme . 

Fan.  Ah, ah  ,  ah,  O  quelli  è  la  volta  che  fi 
maceano  il  grugno  ben  bene  .  Lattarne  le- 
«are  labro  boccone! Ciarle tto.  Ocome 
è  venuto  polito  *  mo  V  )ngatiaccio,e  mo 
re  tiro.  ah,ah,ah. 

Curi.  £  Pulfcincllcfce  fai  le  fuogliate  per 
jaon  pagar  le  butare  ?  fe  le  diabul  velette , 
che  non  fufle  fcccate  ,  te  imparerie  à  leuar 
te  buccone  a  vne  affamate . 

Pule.  Haggìo  paura  che  te  pizzica  lo  frontie¬ 
re?  ,  tu  me  nuoci  la  pappardella  mia ,  e  poi 
me  frufeiì ,  lo  piglio  la  mia  * 

Fan, 
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Fall  Et  io  te  leu©  U.  tuaji’imboc  co,  e  m'afcon 
do.  ah,  ah, ah. 

Pule.  Se  lo  cielo  non  te  (trozza  mo*io  t’acci 
doro  riamano  ncanna . 

Ciarl.  le  Tee  hafgie  gran  pafienfe  *  pure  vo¬ 
glie  manfgi  are  le  parte  mie  .  O  quelle  è 
grotte  più  de  lotie*  adeffe  me  ringoile  in 
vne  buccone. 

Fau.  Si,  ma  te  la  feiappara  quello  volpone-* 
ah, ah, ah.  * 

Ciarl.  O  diabul  incancarite  ;  non  fe  poi  più 
comportare*  i  e  me  voglie  difcceare.Diin- 
me  vne  poeti  •  gule  (trottate  de  buccone  ar 
robate*pigliate  quelle  gnocche  mal  cuci¬ 
nate,  tof. 

Pule. Oche  puozz'  ettere  fcarauazzato ,  tò 
cane  ar  raggiato*  tof>iof- 

Ciarl.  O  capufce ,  tu  me  fai  male  ,  feiappate 
quell  .  t  of  . 

Pule.  Ohimè  la  fpaìla manca .  tof,  tof. 

Fau.  Ah, ah, ah,  Ovalenti  tarulli, fatto  là,vr- 
tate  con  le  corna ,  e  fpezzateui  li  ceffi  di 
montoni . 

Pule.  Entecrauonarocuernuto,  cha  ila  man. 
cianno  .Ilio  èchìllocha  nce  haueleuato 
la  prouifionc  *  fufimone  ,  e  rompimoce  la 
faccia  de  crauune . 

Ciar.O  fcariche  baietre, attor  te  rope  le  tete. 

Fau  puh  canaglia  ,  corretemi  dietro . 

!  Pule.  Arriualo  fa  fauciccia  mal  incornata. 

Ciarl.Currime  derete  àquettc  forfcìnenwl 
infialiate. 

lì  fiat  dclF  jìm  frim . 

ATJO 


'*  é4  - 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Capitano.  Fauetta- Burattino. 

Ien  qua  Fauetta  .  Perche  mi  è  fa?* 
V  tato  caPr*cc*°  diquefca  fera  cena. 

Sgi  re  bTzzarramente,vateene  dal  mio 
m altro  di  cafa,e  dilli  che  mi  appa¬ 
recchi  pertauoia  vmprato  fiorito  di  or:o 
miglia  di  larghezza  ,  e  dieci  di  longhezza* 
dopoi  per  pane  vi  fia  il  ruCte  T efiaccio  di 
Roma, e  per  coltello  la  guglia  dei  Popolo, 
jperpnfaUtafimettaio  vr.  piatto  la  città, 
di  1  unìiijÀIgierijC  Cofiantinopoli  cò  tur 
ti  i  cittadinhdoppo  fi  conduca  per  fale  ca 
t'jzzt  d*hofii,perolio  lacrime  di  puttane, e 
per  aceto  fangae  di  becchi .  Per  antipatìa 
Sfaccia  fritto  nella  padella  il  Cantrifau* 
ce .  S’arroili.fcano  nello  fpicdo  le  tre  Furie 
infernali.  Oopoi  fi  faccia  per  bngiole  le— > 
fpietate  Belli  di.  Mi  fiafatto  in  vn  piccati- 
gfio  alla  fpagnoTaJa  fpauetofifiìma  Idra  co 
Aborrendo  moltro ,  che  voieua  diuorare  la 
Afilla  Angelica,  e  lo pr a  il  tutto  mi  Ila  por- 
saio  in  vn  piatto  marinato  ii  gran  diauola 
dellTnfernOjpofcia  da  bere  mi  fi  dia  il  fiu¬ 
me  di  CocitOjaffieme  con  la  palude  Itigie» 
e  per  lume  mi  feruira  il  Sole, e  la  Luna  . 

Fau.  lo  crea©  che  il  maftro  di  cala  fi  fia  inte- 
jizzito  dal  freddo  ».  e  con  fi  puoi  mouere . 

De  Hi 
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Ddli  prari  fioriti  adeffo  non  Te  ne  Jro na¬ 
no  ,  perche  è  d’Inuerno .  H  Monte  1  eftac 
ciò  li  Romani  non  lo  vogliono  dare.  La 
Guglia  del  Popolo  pefa  troppo  .  Lecita 
di  Tunifi ,  Algieri ,  e  Coflantinopoli  feto 
fequeftrate  dalli  Turchi .  Circa  le  carez¬ 
ze  d’Hofti,  Je  lacrime  delle  puttane, e  fan* 
gue  di  Becchi  fignor  Capitano ,  quelle  le 
potrete  hauere  quando  le  volete.  IlCan 
trifauce  Plutone  l’ha  menato  a’ caccia--* , 
c  torna  tutto  fcalmato .  Le  tre  Furie  infer¬ 
nali  ,  con  le  fpieute  Beilidi  hanno  da  {are 
per  tre  giorni .  L’Idra  poi  con  i’horrendò 
moftro  hanno  la  febbre  quartana,  U  Diu- 
uolo  non  fi  può  marinare  ,  perché  non  fi 
lafcia  cuocere .  Il  fiume  di  Cocito  è  Pec¬ 
co ,  e  la  palude  itigie  s’è  impc tri  u ,  e  fi  n  a  i- 
menteilSole  è  tramontato*  eia  Luna  fu 
l’ccHfTe .  Ah,ah,ah,  che  faccia  de  cauiale  * 
che  è  quello  Capitano  mio  padrone  . 

Cap.  Non  importa  .  che  al  tutto  porrò  io  ri¬ 
medio  quando  torno  a  cau .  Vien  qua  „ 
batti  a  quell  a  porta  ,  e  domanda  Buratti¬ 
no  ,  e  dilli ,  che  è  !’  Arcmdiauolatifiìmaf- 
fimacc  io  Capitan  Velenato,  quello  ,ch3 
dando  vn  colpo  alla  m  «china  mondi  al 
la  diuife  in  quattro  parti ,  e  gli  diede^* 
il  nome  di  Alita  ,  Affrica ,  Europa ,  &  A~ 
merica. 

Fau.  Se  ce  sbaglio,  e  non  li  dico  tutti  queftt 
titoli,  non  vi  lamentate  di  me  .  Adeffo 
batto .  Ah  ,*a ,  ah  ,  Tich ,  toch ,  tich  - 

Ogran 
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t>  gran  fquarcionaccio  eh’é  coftui . 

Cap.  Fa  quel,  cheti  dico  cacata  mal  com¬ 
porta-,  .  ^ 

Fan.  O  bocca  reformatrice .  So  che  le  dice 
tonde,  e  non  mangia  per  raccontarle  :  ma 
il  peggio  che  mi  fà  patire  a  me  ;  ma  io  te 
!o  (cardo  a  fuondi  lana  impicciata . 

Bar.  Chil’é  quel  che  batt  ? 

Fau.  O  Burattino  Tenti  rindiauoiacciaccio- 
nacCio  fcatenato.c’hà  fatto  le  taffe  alla— . 
triaca,  con  le  rape ,  e  la  merdica .  Confi¬ 
derà  mo  tu  chi  è. 

Bur.Mo  queft  bifogna  che’l  fiaqualch  imbro- 
i  a  trippa  meneftra  tutt’a  vn  temp  • 

Cap.  Son  io  Burattino*  c  qui  fon  venuto  per 
Upcis  (feperrae)  hai  tu  pollo  in  effetto 
quello ,  che  mi  hai  promeffo  *  altrimenti 
fon  pronto  al  caftigo  deff  inato 

fjv.  A  te  porcr  huoxno  >  che  te  taglia 
gambe  in  vna  volta . 

Bur.  A  duueiafig  Capetan  ho  fatt  tant , 
unthò  impuzi  *  che  l’é  fuzzes  vn  paz 
intrighi  però  hò  penfad  de  non  ne  far 
ciré»: . 

C^p.  Horfu  canati  la  berretta, e  baflfa  il  col- 
losche  ti  voglio  tagliar  la  teffa  . 

Fau.  O  fortunato  te  almeno  tarai  esente—» 
da  quelli,  che  pagano  vn  unto  per  teffa. 

Bur.  E  vatt  a  far  empir  d’agrcfta .  Mo  per¬ 
che  fig.  Capetan  ? 

Cap.  Ma  non  parti  ch’io  habbi  raggione— >  ? 
borami  prometti ,  &  bora  mi  (prometti . 
Pi  gratia  non  mi  far  entrar  in  fu  le  furici 

e  ba- 
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e  ballati  quello. 

Fau.  Che  te  farà  diuentar  pece  greca ,  e  tre¬ 
mentina  >  e  poi  ti  dara  fuoco . 

Bur.  Mo  mi  a  ve  dirò  ades,  quel,  eh’è  fuzzes, 
menter  nii  hò  fatt  oi  vofter  leruiù.  A 
font  andà,  e  fi  hò  ditt  mal  del  fignor  Or- 
temi  alla  (ignora  Leuradia  con  tanta cah 
dezza ,  e  con  tant  bei  mod  ,  che  li  hò  mes 
tant  in  defcordia,  che  1  a  fegnura  Leuradia 
las’èvoluda  amazzar,fir!aimeM  non  hi 
hauù  effettla  fo  volontà  :  itia  fourafatu 
dal  dolor  Té  caduda  tràrhortida  nelle  braz 
za  della  fo  ferua ,  all’hora  Ortemi  vedend 
quell ,  mof  da  vna  compaffiù  ,  e  dolor  i’è 
cadù  mort  in  te  le  brazza  a  mi  »  e  fi  Tè  aa . 
dà  arifich  de  morir  :  ma  poch  dop  l’è  re- 
uegnù .  In  quant  po  alla  feg.  Leuradia  a 
nonsò  quel  che  ne  fu  ;  balla  che  mi  non 
ne  vorriafar  olterj  perche  à non  voref  che 
ghe  fuzzedesla  mort  de  qualche  d’vn,e  mi 
andai  a  morir  per  l'aria  com  fe  lampade. 

Fau.  Non  farebbe  niente  quello  :  ma  è  che_a 
*  morirai  come  le  vaccine,  la  mazzola  in—» 
capo,  il  cortello  alla  gola  *  e  li  quarti  at¬ 
taccati  a!  macello. 

Cap.  E  tu  temi  >  e  tu  pallenti  ?  hauendo  in_ » 
tua  difefa  il  Capitan  Velenato  ?  Vedi  Bu- 
rattìnofetu  mi  fai  ottener  Leuradia  per 
mia  conforte,  ti  voglio  confi ituire  mio 
furierò,  e  ti  voglio  mandar  a  Roma  ad 
auuifari  Romani  che  voglio  Roma  per 
mia  habitatione  ,  e  che  mi  fi  rifacci  di  - 
nuouo  il  palazzo  maggiore ,  c  che  parino 

mille 
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milte  fian ze  di  lama  di  oro,  c  Copra  vi  fia- 
lift  (colpite  tutte  le  prodezze  da  me  fatte* 
che  fono  infinite  $  cioè  quaado  prefi  il 
Colifeo  pieno  di  acqua  e  fiutai  tutte  lc_^ 
fiamme  d’Auerno  ,  Quando  vccifi  quel 
Gigante  con  le  tre  montagne, Quando  de¬ 
finirti  l’Inferno  *  e  leuai  il  dominio  a  Plu¬ 
tone  ,  Quando  gettai  quella  fi  gran  voce , 
che  feci  tremare  il  mondo,  e  fina!mente_j 
quando  mandai  i  Dei  da  terra  in  Cielo , 
&  altre  ^prodezze  da  me  fatte  \  e  poi  or¬ 
dinerai  che  mi  fia  fatto  vna  carrozza  biz¬ 
zarra,  e  per  cada  di  erta  fi  prenda  i  1  Coli¬ 
feo,  per  Cielo  la  Cuppola  della  Rotonda, 
per  le  due  Rote  grande  fia  vna  il  teatro  di 
Marcello ,  e  l'altra  fia  la  Mola  di  Adria¬ 
no,  per  le  due  picciole  3  la  rocca  di  Capo 
di  bcuc ,  Se  il  Maufoleo  di  Augufto ,  Ie_a 
due  fa  le  furo  la  Colonna  Traiana ,  &  P- 
Antcnina;  per  timone  vna  piramide  fu- 
jperha ,  lì  cocchiero  mi  feruirà  il  Colorto 
di  Rode  i  per  cauaili  fiano  mille  Elefanti  » 
per  fUffieri  due  mìll ioni  di  Giganti ,  e— > 
per  Paggi  vn  millione  e  mezzo  di  Pig¬ 
mei  che  voglio  andar  a  fpartoper 
Città  con  J. curazia  mia  fortunatirtìma^ 
dama, 

Fau.  Adio  fig.  forziero  .  G  aderto  farai  pur 
offitiale,  che  ti  darà  I’offitio  di  mafirodi 

,  dalla,  &  il  carico  dello  ftabbio . 

Bur.  Per  tutt  voi  cazza  la  bocca  forzina  fi¬ 
no  in  te  la  merda  de  ì  cauai.  Ahn,  fig.  Ca¬ 
petemi  a  non  me  curi  de  qucft’offiti  del 

pur 


SECONDO,  6 f 
pur  al  vciicr  ragaz  ,  che  fen za  far  quella 
manifattura  de  carrozza  el  ve  preftarà  lù 
olio  cocchi. 

Cap.  Horfu  io  vedo  che  tu  la  {torci, amannl- 
fcìtidi  volare  per  aria,  &  andar  a  morire 
auanti  al  Pretegianni . 

Fau.  O  adelfo  fi  che  é  tempo  di  metter  Pali 
fig.  morto  volatiuo. 

Btsr. Sentì  fig.  mi  a  ve  faròol  feruiti  :  male 
per  defgratia  fuzzedes qualche defgratia, 
fubic  a  pij  l’ impunità  ? 

Fau  Tutti  i  traditoti  fanno  quella riufeita .’ 

Cap.  O  di  quello  non  ti  faftidire;perche  hai 
iti  tua  difefa  la  forza.i’orgoglio,  la  braura, 
lo  fpauento,il  terrore, e  la  llrage  del  Capi¬ 
tan  Velenato .  Intanto  batti  alia  cafa  di 
Leuradia,  c  digli  che  voglio  parlarli. 

Pur.  O  quell  no ,  l’é  mei  che  fe  batter  a  Ilo 
paiz.aztò  che  Leuradia  non  tolgbi  fofpet, 
hauendoghe  mi  det  mal  de  Ortemi . 

Cap.  Hai  raggione ,  Batti  la  Fauetta ,  e  do¬ 
manda  la  fig.  Leuradia ,  e  gli  dirai  che  gli 
voi  parlare  l  imperio  dell’animo, e  lamo- 
narchia  del  valore . 

Fau.  Adelfo  f©  pulito.  Tich,toeii,  tach. 


SCENA  SECONDA. 
Rondinella.  Fauetta.  Capitano.Leuradia, 
Burattino. 

DIauolo  sfondalo, guarda  menar  di  ba¬ 
tocchio  .  Chi  è  . 

Fau.  il  Petrarca  con  il  calore  valore,e  furore. 
Fatene  inanzi  fig.  Patrone,  e  io  mi  rigiro, 

che 
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che  Rondinella  non  mi  veda. 

Cap.  Rondinella  fon  io  quello ,  che  doman¬ 
do  la  (ignora  Leuradia ,  alla  quale  defidcro 
parlare . 

Rond.  Vhnon  sofie  potrà, perche  alla  poue- 
rellapoco  fagli  è  venuto  vn accidente  , 
Che  è  fiata  mezz’  hora  tramortita  ;  ma  a* 
deito  fi  é  rifentita  vn  poco  la  fco menta  . 
Ma  trattene  tene  vn  poco.che  adefTo  ande- 
rò  fopra.e  gle  lo  dirò,  e  vi  faprò  dare  la  ri- 
fpofta.ò  di  fi,  ò  di  nò,  io  vado  . 

Cap.  Remerò  obligato  infinitamente  alti  fa¬ 
ttori  di  Rondinella . 

Bur.  Alegrament  fegnur  Capetani  ,che  ades 
è  temp de  moftrà  la  faua  à  la  Co!cmba_, , 
che  pò  à  fo  temp  laura  la  bocca , e  la  pii 
per  vn  bocù . 

Fau.  E  come  l’ha  manicata ,  r«c  fuochi  la  mc- 
dolla,e  poi  lafputi  fuora. 

Leur.  Chi  é  quello,  che  mi  vuole?  Ohimè, 
il  cielo  te  io  perdoni  Rondinella,chiama- 
tami  per  quello  importuno  .  Che  coman¬ 
date  fignore  ? 

Rond  fo  l’ho  fatto  per  bene  ;  ma  che  impor¬ 
ta  ,  fentite  quello  che  dice. 

Cap.  Conceda  alia  fignora  Leurad'a  il  cielo 
quello  che  per  felicitarla  il  fuo  cuore  am¬ 
bi  fee  - 

Leur.  Ed  akretanto  contracambi  il  defiderio 
del  fignor  Capitano . 

Cap.  fignora  Leuradia,  quel  faldato  ,  che  per 
hauer  dato  più  volte  lafialto ad  vna  for¬ 
tezza^  vedendo  non  haucrla  potuta  efpu- 

gnare, 
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gnare  >  non  retta  pelò  ,  che  nor.  tornì  co» 
nucui  aflaìti >  c  con  animo  intrepido  alla 
non  già  vinta  Rocca ,  per  vedere  fe  ò  con 
forze,  ò  con  patti  la  puoi  predare  .  Tal  io 
fjgnora  Leuradìa  fon  quelfoldato  d*Anic- 
re,che  hauendo  più  volte  dato  ratta  Ito  al* 
la  fortezza  del  voftro  cuore,  e  vedendo 
non  hauerla  potuta  efpugnare.non  refta^. 
però.che  bora  non  torni  con  nuouo  attfalto 
per  vedere  fe  con  forze  di  parole  amoro» 
fe  ò  con  patti  di  matrimonio,poflò  predar 
l’iaefpugnabil  Rccca  della  vettra  ottina» 
tione  *  tanto  più  ,  che  so  per  fìcuro,  che  il 
balouardo  della  voftra  fedeltà  è  tradita  da 
chi  n’è  padrone,  e  pottettcre . 

Le  ur.  Sono  più  difficili  fignor  Capitano ,  da 
efpugnarc  quelle  fortezze,  che  da  più  affai 
ti  fono  fiate  percotte  ,  che  quelle  .che  mai 
hanno  prouato  che  cofa  fia  famedio, o  l’af- 
falto  .  Ond  io  qual  fortezza,chc  hauendo 
hauto  più  volte  l’attalto  delle  voftre  impor 
tunitadi  ne  mai  hauete  efpugnato  li  bal¬ 
uardi  della  mia  fede ,  e  come  Rocca  inef- 
pugnabile ,  farò  forza  à  me  medefma  con¬ 
tro  à  chi  la  vorrà  tradire,#  abbatterete  per 
fegno  di  ciò ,  non  dandoui  altra  rìfpofta , 
me  ne  torno  in  cafa  donde  venni. 

Bur  Hos  la  colomba  no  voi  faua.bifogna  bu- 
tarlain  vn  cantù . 

Bau,  Ma  prima  d  arli  vna  fpremuta  per  cauar- 
ne  quel  che  vi  è  di  buono.  O  fè  brutto. 

Rond.  Che  fia  benedetta,  cofi  vogliono  efifer 
le  donne  epoche  parole  ,c  meno  vdienza. 

Cap. 
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C2p.O  corpo  di  qudl’arcibeccaccio  di  Satur 
no  ,  é  poffìbìie  ,che  il  Capi  tan  Velenatc, 
quello,  che  è  nato,  e  nutrito  al  lampeggiar 
de  d’armi,  allo  ftreplto  di  tamburi ,  al  fuon 
delletrombe,al  rimbombo  dellaitf  gliarie, 
al  fremito  de  causili,  ali’anitdrde  de  forie¬ 
ri, alla  velocità  de  corfieri,  al  fuolazzar  de 
le  piume, all’ondeggiar  de  gli  flen  dardi,  al 
ventilar  delle  bandiere  ,  alle  botte  de' mo. 
fchetti ,  al  colpir  degli  flocchi,  al  ferir  de 
le  fprde,  al  forar  de  le  picche,  aHaòbatter 
de  le  lance»  aK’afifedio  delle  mura  ,  ai  con- 
quatto  di  le  fortezze,  a  le  prede  de  le  citta» 
di, a  le  renine  de  bacioni  ;a!  defolarde  le 
campagne, a  befpugnar  de  le  rocche,  al  de- 
itrugger  prouincie ,  a  l’annullar  de  regni, 
ad  attakar  gl  i  efTerciti ,  al  minar  de  le  tor- 
ri, a  l  atterrir  de  baluardi,  a  lo  fpianar  de_j 
torriormtrà  monti  di  cadaueri,  tra  fchiere 
di  oemici,ai  mari  di  fangue,  a  le  perdite^? 
de  popoli ,  al  piantar  de  gii  polli ,  al  com¬ 
partir  de  le  trinciere,  a Timbofcar  de  fal¬ 
dati,  al  formar  de  Squadroni, al  porre  fenti- 
nelle  al  franger  de  i  corpi ,  a  rabbatter  de 
Capitanici  vincer  de  Colonnelli  ,  alfupc- 
rar  Maftri  di  Campo ,  a  l’imprigionar'Ge- 
neralijal  foggiogar  Monarchie,  al  trionfar 
de  le  vittorie ,  a  Timperiar  e  dominar  del 
mordo*  e  finalmente  al  gridar,  dalli, dalli, 
^ammazza,  ammazza  *  deus  etter  fchernito 
<Ìa  calle]?  Giuro  per  la  mia  infupcrabil 
forza, che  fe  tra  té,  e  mè  Burattino  non  ne 
f&cemo  vendetta,  io  voglio  prima  sfogar 
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l’ira  contro  dite ,  e  poi  contro  di  *:icia-, 
rabbia  Puf,:  puf,  puf. 

Bau.  Manco  male  che  io  fon  faluo  :  ma  vi 
«ìancauaPamaaar  de  pidocchi,  Cornea 
loffia. 

Bur  Mofig.  da  mi  non  retta  eccome  qua. 

Rond.  So  che  è  entrato  in  futia  la  beftià— * . 
Ma  ecco  quella  fralcha  di  Fauetta .  Vko 
vn  poco  qua  fgallonatello . 

Fau.  Scampre  vie  fig.  Capitano  aiutatemi 
che  quella  vaccha  mi  voi  fccrnare  . 

Cap.  RondinellarVì  rengratio  del  feruitio,  * 
andate  a  far  Sfatti  voftri ,  e  quefto  putto 
guardatelo,  e  lafcìatelo  Ilare . 

Rond.  Per  adclfo  il  fig.Capitano  te  la  fpara- 
gna,vn  altra  volta  te  caccialo  ben  le  zec¬ 
che.  Voglio  entrar  in  cafa . 

Fau.  Entrate  fig.  fcrofa  che  li  fanguinacci 
fon  cari . 

Cap.  Che  ti'pare  Burattino  ?  lofomefoluto 
vokr  colie i  o  morta,  o-viua . 

Bur,  Bì  me  par  che  bi  fogna  metter  fora  la—, 
pignatta  delle  forfantcrie ,  e  haucrla  per 
forza . 

Cap.  Non  fi  perda  adunque  tempo .  f 

scena  terza. 

Alcidoria  t  .Capitano  Burattino.Fauetta. 

H  O  vdito  (  mentre  ftaito  attenta  «  io 
vedeffi  il  fig. Vigermi  o)la  vece  deli* 
amato  mio  C  citano,  quello ,  che  per  tor- 
mutarmi  è  IV  fa  impietadc’alPamor  mio. 

D  Sig. 
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Sig.  Capitano  ecco  di  nuouo  auanti  a  gl- 
occhi  vo/lri  quella,  c’hà  per  cuore  il  vero 
fpccchio  della  voftra  pedona*  e  fc  non_ # 
potTono  i  m»ei  preghi  mouerui  ad  arpar- 
mi, vi  fclleui  almeno  il  retratto  di  voi  me¬ 
de  fino,  che  dentro  si  mio  cuore  lì  confer¬ 
ita  ^  e  fe  quella  mercede  da  voi  non  potrò 
impetrare  chiamerò  la  Morte  ;  che  fo  bea 
certo ,  che  fari  piu  pietofa,  che  non  fete 
voi ,  poiché  nelle  ofcurità  delle  lue  negre 
tenebre*  mi  farà  godere  il  giorno  delle^j 
pallate  pacioni ,  le  cui  ombre  mi  faran  fi¬ 
de  compagne  delle  pallate  mìe  pene, il  cui 
profondo  filentio  farà  vero  lecretario  de 
miei  palfati  tormenti . 

Bur.  To,  to  cofa  ved?  ftagallinella  la  va  zer- 
cand  ol  gali . 

E  prudenza  del  cane  di  quando  è  fcot- 
tato  dajl’aequa  bollita  di  hauer  paura  del¬ 
la  freddarma  voi  imprudentemente  eflen- 
do  Hata  fcottata  più  volte  dall’acqua—# 
bollita  delle  mie  cattiue  refpolle  intorno 
a  quello  voflro  amore ,  ne  vedo  che  teme¬ 
te  in  modo  alcuno  il  non  curarmi  di  voi  ; 
porrò  finalmente  in  efiecutione  a  i  fatti 
con  qualche  vollro  defgullo . 

Fau.  Che  farà  di  baltonar  la  cagna,  che  va  ai 
cane . 

Alcid.i.  Deh  caro  fig.  Capitano  ,mira  pur 
colei  auanti  di  te  come  preda,  e  prigio¬ 
niera  del  tuo  amore ,  onde  polTedendo  le 
chiaui  del  mio  cuore  j  e  la  patronanza'-# 
deilamor  mio ,  ti  prego  non  mi  cfor  aua- 

ro 
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ro  di  pietade,  e  d’amore . 

Cap.  Habbi  per  legge  ,  e  per  documento  >1 
non  peofar  già  mai  al  l’.morn  io,  &  accio 
tu  conofca  ch’io  ti  fprezzo,e  di  te  non  cu¬ 
ro  *  ti  lafcio  .  Intanto  Burattino  operi—» 
quanto  mi  hai  prometto.  „ 

Alcid.i.  Così  dunque  mi  lafci  crudele  ?  Hor 
come  tu  refiiti  a  miei  preghi,#  alle  mie-> 
ouerele  ti  ùi  or  do,  e  ‘entrata  dell  amor 
mio  in  te  e  chìufa,co$ì  Amore  per  te  ha-* 
Tempre  amaro ,  e  fordo  a  tuoi  preghi ,  e 
per  incontro  di  te  fi  adiri  il  Cielo  ; 

Eur.  O  fig.  innamorada  zentil,  no  ve  vergo¬ 
gne  a  voler  entrar  in  tei  amori  vu  che  Ut 
{chiaua^è  cantina  la  in  cala  fcrofetta. 

Fau.  O  tu  ancora  Tei  dcfguftofo,  a  quella  gli 
rode  il  cuore ,  voi  pigliar  la  fiezzain— » 

mano.  ,  ,  .  .  .  .  r 

Alcid.  i .  Burattino  tu  lei  feruo ,  #  io  ierua  ; 
fe  ben  fon  fchiaua  non  fon  meno  di  te  in 
cafa,  però  non  tocca  a  te  farmi  quelle  re- 
prenfioni .  E  voi  bei  giouanetto  attende¬ 
te  alle  vollre  faccende  i  ne  vi  intrigate—# 

con  me.  .  , 

Fau.  Hai  ragione  perche  io  non  fon  grande) e 
non  te  pollò  dar  fodisfatione  :  ma  dmen- 
terò  ben  homo  fi, intanto  fc  pollò  qualco. 
fa  per  te  così,  come  fono  eccome  qua. 
Bur.  O  budelletmai  vellid,quand  Tuffa  quell 
el  tocca  a  mì,nei  vira  la  me  fchiauetta? 
Alcid.i.  Tien  le  mania  te  briccone. 

Fau.  Che  fi  che  non  farà  coli  conmelGuarda 
vn  poco  che  fi  lafcia  toccare . 

r  Di  Alcid. 
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/.Icid.i.Tof,taf,tof>  taf.  Furbi  vigliacchi  tut¬ 
ti  doi.  tof, taf, tot, taf, 

Fau*  Ohimè,  ohimè,  de  qua  fe  va  fe  non  v© . 
glie  più  pifto . 

Biif.  O  poueretle  m^fpaUe ,  e  mei  che  anca 
mi  vadi  via ,  che  fe  noia  causila  amasia 
al  deftrier  ila  volta  - 

Alcid  i.  A  pr  ©polito  mi  è  venuto  alle  mani 
quella  mazza  qua  in  terra,  infoienti .  Ah 
che  quello  é  poco  tormetoalraio  dolere. 
Ma  può  ben  ii  Sole  compartirmi  la  fua  lu¬ 
ce  ,  può  ben  Gioue  donarmi  il  dominio , 
può  ben  Venere  preftarmi  la  fua  bellezza, 
Mercurio  darmi  l’eloquenza,  Marte  la  for¬ 
tezza  .  la  Luna  fparger  in  me  argentat  i 
fplendori,può  ben  il  fuoco  compartirmi  il 
«fuo  calore  *  che  perieoi  non  jt\  è  che  mai 
ottenga  l’amor  del  mio  dolcé  Capitano  c 

SCENA  QVARTA. 

Pafquartìlo.  Alcidoria*. 

Orouinata  la  tauerna  mia  ;  ba  a  fatica 
tuttala  iornata  pe guadagnare  no 
carlino  cha  lo  deauolo  no  n’hora  fe  lo  puor 
ta .  Maggio  corfo  per  fi  a  quatt’hora  ped 
arrenare  s’Amazzonad’Eliginna  acciò  mJ« 
arrennelTeia  fpata ,  non  l’haggio  mai  tro« 
nata,  e  mo  non  haggio  la  fpata, e  non  fac¬ 
cio  pagato  dalla  S chiana.  Ma  fe  1  a  raggia 
non  m’accide  chi  (fa  me  pare  d’efla .  £  be 
quanno  pagammo  lo  maciare  fia  Schiatta? 
Alcìd, r. Con  chi  decorrete  lumino  da  bene? 

Pafq. 
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Pafq.  Co  Vanerelli  defcorro  .  Io  défcorro  co 
ticoi  e  boglio  cffere  pagato  me’ntienni? 

Alcìd  i.  O  io  per  il  dolor  del  Capitano  ilo 
fu  or  di  me,  o  quello  è  priuo  di  ceruello 
Che  pretendete  da  me  di  pagamento? 

Pafq  Io  me  creo  cha  nce  boi  farela  polita  pe 
nò  pagare  la  bocata  Io  te  dico  cha  boglio 
cha  me  paghi  lo  rilanciare  c’hai  fatto' hog- 
gi  alla  tauierna  mia, e  fe  troppo  me  frufcij. 
della  fpata  pure  boglio  «fiere  pagato . 

Aleid.i.O  pouerelloio  ti  compatifcoima  nò 
ti  dubitare  che  in  quella  Citta  ancora  vie 
l'hofpital  de  pazzi  per  refrigerarti . 

Psfq.Pe  fi  pazzo  me  voi?che ptiozz'eflere npi 
fa  di  fefta,chotutti  te  bedano.Io  te  torno 
a  dicere  cha  boglio  li  tornifì  dell’alloggio 
c’hai  fatto  alla  tauierna  mia. e  de  chiù  m’-  - 
hai  arrcbato  na  fpata  cha  flaua  appcfa  a  1 
no  pontone  loco  alla  tauierna  . 

Alcìd.  i.  Hor  fi  di  e  m’accorgo  cheperfiai- 
ro  fei  fcemo.Doue  ha  i  mai  hauto  che  trat 
tar  meco  ?  quando  mar  fuidentro  la  tua—» 
hofleria  ?  mi  vergognerei  come  giouane 
ho  norata  entrar  la  dentro. 

Pafq.Bidicha  te  faccio  citare.Mo  te  querelò. 

Aleid.  r.tche  tu  feimattorma  fon  più  matta 
io  a  darti  vdieza. Meglio  che  per  leuarme- 
lo  dauanti  me  n’entri  incafa.  Va  pouerel- 
lo,e  fanati  del  ceruello  che  por  ti  pagherò 

Pafq.  A  doue  deauolo  è  ghiuta?  commo 
n'è  foiuta.cha  non  rhaggio  beduta  adoue 
fia  tra  futa  .  O  cana  cuernuta  ,  nearo_> 
lopaflo  allo  tausrnaro  ?  ente  faccia 
ÌD  i  pune. 
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pune.  Monce  loglio  ire  a  fa~e  na  querela 
pe  mariuela  de  mandamento  .  Da  cha 
me  ne  bao  pe  bedere  fe  i’arriuo  . 

SCENA  QJ/INTA; 

Cola .  Orterfìio .  Lcuradia . 

AVtro  non  borria  fapere  da  tc  Orte- 
mio,adonne  haue  proceduto  sfacci? 
dente,  cha  t’haue  prefo  ? 

Ort.  Dirò  il  vero  fig  Padre,  fé  io  dicefli  di 
qui  nafce  direi  bugia;  perche  non  fo  don¬ 
de  habbiahauuto  origine,  Colo  che  fopra- 

giunto  da  vn  mancamento  caddi  nelle _ > 

braccia  di  Burattino  . 

Cola  .  E  chi  fio  fù  affai  :  ma  con  tutto  ciò  ehi 
fi  reuenuto  commo  prima  non  te  beo  al¬ 
legro  commo  pe  lo  pattato*  nte  dolè  qia. 
lenche  co  fa?  tefiente  niente?  parla? 

Ort.  Sig.  Padrea  me  non  pare  c*habbiacofa 
alcuna,  che  mi  offenda  ,  ne  anco  mi  pottò 
accorgere  di  non  etter  di  vifo  lieto  come 
per  prima:  pure  puoi  effere . 

Leur.  Tanto  mi  Hanno  in  memoriali  tradi¬ 
menti  ,  e  le  cattiue  attioni  fatte  da  quel 
Ortemiojche  mi  par  Tempre  hauer  nelle 
orecchie  quel  fifchio  horrendo  delia  fua 
maluaggia  voce  .  O  eccolo  per  apunto; 
che  no  ha  errato  il  mio  vdito  .  Vò  in  que¬ 
llo  canto  vdir  quello  che  dice  con  il  padre 
Cola.  Se  perfciortete  dette  failidio  amore , 
e  che  non  potetti  tenerence  co  le  mano  lo 
freno  tu  fai  cha  prie  Ho  compirimmo  fe_a 
no  ili, e  farai  fpofo  * 

Ort. 
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Ort.  Sig.  fedefiderala  mia  falute  non  mi  ac- 
cafi  così  preflo ,  perche  non  mi  conofco 
anco  atto  à  quefto  . 

Leur.  Non  poflfo  capire  i  loro  difcorfi, vo  piu 
auanti  accodarmi  .• 

Cola.  Hora  ehido  é  neotio  cha  mo ,  o  cra! 
ntece  abbefogna  accommodare  i  perche 
haggiodato  parola  . 

Ort.  Se  di  quedaparolafi  potette  tornare^ 
adietro;  mi  faria  di  fommo  piacere . 

Cola.  O  de  chido  non  ce  penfare,slongarela 
chiù  priefio  :  ma  pe  diretela  foria  meglio 

'  cha  ittemo  no  poco  dalia  fpofa  a  raggio- 
rare  ;  cha  co  chido  defeorrere  te  pattarà 
lo  male  humore  dalle  chi  poche . 

Leur.  Ben  e  vero  quello,  che  mi  accenno 
Burattino .  Vi  è  nuoua  fpofa ,  vi  è  nuouo 
oggetto  amato .  Ah  che  il  Cielo  è  giudi- 
ce  ingiufto  fenon  dimodra  vendetta . 

Ort.  Non  farebbe  meglio  che  non  carni naffi, 
e  qui  a  cafami  trattenevi  acciò  più  facil¬ 
mente  con  il  repofo  detti  bando  a  quella 
malinconia? 

Leur.  Hor  vedo  che  finge  il  traditore ,  forfè 
perche  mi  hauerà  veduto . 

Cola.  Anzi  cha  co  lo  cammino ,  e  co  Io  par¬ 
lare  co  la  fpofa  tene  tomi  alla  cafa  alle¬ 
gro  .  Iammo  da  cha . 

Ort.  Eh  fig.  Padre  non  mi  facci  fare  quedo 
viaggio*  ch’è  più  todo  a  mio  danno  che 
al  tro . 

Cola  Io  canufco  cha  non  t’c  danno  : 
chiù  priedo  vtele;.però  benetinne__j 
D  4  no 
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.  non  me  frusciare  . 

Ort.  Come  figliselo  obbediente  farò  quello» 
che  comanda  il  Ég.  Padre.  Andiamo  , 

Hetir.  O  federato  traditore.  Quanto  ti  deu© 
reng^itiare  Burattino  del  tuo  auuifo.  Hor 
ftche  conofcceh'è  pronto  a  miei  affanni* 
hor  con  che  cuore  così  m’abandoni  ?  hcr 
con  che  lufinghe  tu  gl’altrui  cuori  vai  de¬ 
predando  .  Va  ch  i©  prego  tutto  il  regno 
drAuerno ,  ch’vnito  affarne  ti  dittida  ,con 
morte  orrenda  a  te,&  il  tuo  nuouo  amore* 
eft  come  a  me  tu  doni  morte*  Va  che  le 
Furie  ti  koino  Iamem©m,rintelletto,e 
la  volontà.e  che  Gerbero  ti  fquarci  mmil 
le  parti  il  cuore*  Va  che  l’Acque  fulfuret, 
Acheronte,  e  Cocito  ti  fommerghino^ 
Va,  che  fi  coraeaTitio  èdiuorato  il  rina- 
feente  cuore  dal  rapaee  Àuoltoìo,  cosi  a 
te  i’Auoltoio  del  pentimento  ti  fquarci 
ogni  contento .  Ma  vo  correr  intrepida  à 
feguirlo  per  vedere  oue  entra  »  acciò  pii* 
certa  fia  debutto , 

SCENA  S  ES  TÀ, 
Ciarletto.  Pulcinella.  Rondinella1. 

IN  ogni  mode  bifogne  che  quelle  feiar** 
bonarette  venghe  da  fciafe  delle  diabul 
Pulc.Io  me  creochalìa  figlhilo  dello  deauo 
lo,  cha  fe  nè  foiuto  commo  demonio,  ma 
pure  fe  lo  atriuauoco  na  fpontonata  lo  fa- 
ciuo  annare  a  capo  nnanntc  allo  nfierno. 
Ciarl.  B  fubite  che  tu  baueffe  mirate  le  fpur* 
tene  ie  le  amafle . 
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Pol.O  fe  mai’  chiù  retorna  da  cala  dello  dea- 
uo!o  io  fedirò  lo  nfiuzo  .  . 

Ciati.  E  re  le  pacche  da  cape  a  piede.  Ma 
queste  è  poche  iuffifeienfe  alle  nottre  im¬ 
poi  tanCe  .  Rondinelle  e  quelle,  che  me— > 
fccrtiche  lemilfe.  , 

P  file  .lo  non  nce  borria  rompereme  lafrofcia 
co  tico,pe  fa  cagione ,  perche  te  lo  amico 
fneruato.  de  muodo  che  co  tutta  la  rabbia 

caiuonatorÌ3,faucttatoria,capponatoria,c 

RódinelUtoria^me  contiéto  cha  batumo^ 
da  *ila,e  bidimmo  chi  bole  chiilo  nle  tega. 
Ciati.' Se  bene  le  rafge  delle  mane  feottate 
delle  tette  de  vitelle  robbatc,e  le  pappar¬ 
delle  rea manfgiate  ,  me  contente  che  ue 
feiamate.  le  batte»  T  ich,  tach.  _  - 

Rond.  piamolo  leccali  le  mani  ,  finiamola 

hoggi.Chiè?  .  .  t 

Ciati.  Le  tette  fole  te  bade  rie.  Teme  le  amari, 
te  sfauettate  »  che  per  quette  cafgiene  tc 
fei  incoilerate . 

Pu]  c.  Anzi'  Pamorofo  canion arato  .che  tenga 
accifo.e  fmìfeiolìato  •  * 

Ron.Oò  o  che  bella  coppia  de  fiocchi  de  la- 
pjde»e  di  pefi  di  ftaderc,Cbcci  è  dinouo? 
Pule.  Ailapparire  di  quefto  fp*cchiofolo,tu 
me  fembri  na  poteca  de  fruttarolo  . 

Ciarl  Al ie  fembiante  fi  pulitelo  fei  de  Ro-  | 
me  i’enttate,  e  l’ vfeite . 
fu\c.  Li  capelli  così  bienni  »  fo  licanefìri  co 
iifranhefrenni . 

Ciarl.  Le  tette  così  prefgìate  »  è  delle  pons 
le  gran  entrate „ 

D  1  Jptffc*. 
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Pule.  Le  luci  belle, chi  n;*', 
due  ben  cotte caudarofte  . 

Ciarl.  Le-Trafce  manche, ch*è  le  piùfgrtejfo- 
ne  le  turione  de  mure  torte  . 

Pule.  La  bocci  così  fretta  è  delli  tornili  la 
c alletta  , 

Ciati.  Le  brafee,  eh’ è  dellemonde  le  lume  * 
iòne  le  muraglie  che  vanne  a  fiume  . 

pule.  Li  dienti  tuoi  ghiacciolfifo  tanti  Tacchi 
de  fafoli . 

Giarl.  Le  fgiambe  dritte  >  eh’ è  le  più  perfet¬ 
te,  è  le-  ttrade,che  va  verfe  ripette  * 

Pule.  E  pe  fare  la  porta  co  più  fpafe  ,  nce  fo 
dui  porte  pe  le  quale  fe  trafe . 

Ciarl.  L’altre  fgiambe  e  le  piede  nun  cine,  è 
quelle  che  va  aileBabuine . 

Pule.  A  vna  è  noto  fenza  da’ a  nullo  Io  dico 
d’ognen  ftagione  fence  benne  fico. 

Ciarl  In  mezefcèle  fontine  chi 
hffifce  tuffare  le  tette 
fciaualte. 

Pule.  A  l’autra  no  me nceffere  ctudele*quan 
to  m’accatto  no  paro  de  mele  . 

Rond.  Ah,  ah,  ah.  Li  belli  cauaiieri  erranti* 
diletti {fimi  amanti.  Tu  che  fei  il  fruttato¬ 
la  te  cafcfii  in  terra  vn  di  ii  tuo  cetroio . 

Pule.  E  io  Tempre  lo  infitto  alla  caneftra . 

Rond.  Sate  fe  iltuo  cauallo  non  hà  vita 
Iella  ;  ce  podi  lattare  alla  fontana  la  tetta. 

Ciarl. S  ie  le  fafee  morire  de  fetc . 

Rond.  In  reftretto  che  volete  dal  fatto  mio  ? 

Pule.  Io  te  dico  co  pochi  v-ierzt  cha  fimm# 
dui  fmatricolati  d’amore  ,cfiieni  de  do¬ 
lore, 


mai  falle , 
a  quette  mie_* 
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lore,  pelo  toio  fprennore  ,  però  te  pa¬ 
gammo  (  cha  fpittò  facimmo  a  pu.iiej  cha  , 
vno  de  nui  tepiglie,  e  ch?!lo  cha  reità  fé 
chiana  no  cuornó  allo  tafanario  .  Si  con* 
tiento  Ciarletto  ? 

Ci  ari.  Sig.fi  con  tutte  le  cautelIe>fciappeIL\ 
e  cannelle,  c  g:appelle  . 

Rond.  O  li  miei  cari  amanti  ,  hmete  molto, 
ben  raggione  ;  ma  per  non  pregiudicar  P- 
vna  „  e l’altra  parte  ,  per  adello  andate  via 
da  me,  e  chi  di  voi  torna  con  meglio  at- 
tione  amorofa  quello  farà  mio  legìtimó^  e 
naturale  amante . 

Pule  [0  cha  fo  fedele  amante  *  mo  me  rrc_> 
bao  cha  me  fominiftra  Amore.  Da  cha 
no  poco  torno.  Adio  Rondinella  mìo 
bene,  duce,  e  bella;  cha  tc  pozza  vfeire  la 
chianella. 

Rond.  Allegramente  Pulcinella  che  in  te  ho 
fede,  Ah,  ah, ah. 

Cirri.  Horsù  ie  parte  qual  anio'efg‘nnte_> 
del  calciate  à  far  laffione  d’ara  re  perle 
Rondinelle  volatore.  Rette  che  te  coglie 
l’AutunnedeH’annecon  cafcarte  tutte  le 
fronde  pelofe . 

Rond. Solo  la  radica  delle  fronde  te  batteri* 
Ah,  ah,  ah,  ah,  So  che  volefler  bella  quan¬ 
do  vengono  .  Io  voglio  entrare  perche  in 
cafa  non  vi  |  niuno ,  e  non  fo  doue  ha  la 
fig.  Leuradia,  ih  quanto  a  me  non  ci  pof- 
fo  più  viuere  da  che  è  innamorata  di  que¬ 
llo  Ortemio.  Meglio  entrare, 

D  6  SCE: 
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SCENA  settima: 

Pantalone .  Capitano. 

Pant.  n  Òn  arriuao  per  mi  a  failifation  fin  al 
O  Porto  per  fauer  nioua  de  Vigorìnio  I 
e  he  trouao  che!  xe  zonto  doi  hora  fa  *  in 
tato  voio  veder  qui  a  cafa  fe’1  fofle  arìuaOr- 

Cap.Io  voglio  in  ogni  modo(non  so  fe  nfin- 
tendete  )  che  fi  facci  quefta  galera  vh  mi¬ 
glio  di  longhezza,  e  fia  tutta  di  ebbano  , 
interfiata  di  auorio,&  argento,  li  remi  fra¬ 
no  di  canna  d*india ,  li  alberi  fiaao  di  co* 
lonnedi  pietra  pretiofa i  il  fanale  fia  d’o¬ 
ro  mafhccio  ,  gli  ftcndardi  fiano  di  broc¬ 
cato  ,  e  le  vele  di  camhraia  fottilifiima—»* 
gli  fchiaui  fiano  tutti  li  Regi  infedeli  ;  il  , 
Cernito  fia  Marte ,  e  Mercurio  fia  L'Agoz- 
zìno  4  perche  voglio  andare  a  fpaflTo  alquà- 
t  o  per  Mare  >  e  non  fi  manchi  à  niente . 
che  coli  vuole  il  Ca  pitan  Vclenato  .  O  fi- 
grior  Pantalone  bagiole  mani  di  V.  figno- 
ria, appunto  cercauo  di  lei*  perche  deuo  pa 
lefarìi  cola  di  molta  importanza . 

Pant.  Baio  la  man  de  V.  figno  ria,  e  mi  fori-» 
pronto  ad  ascoltarlo  . 

Cap.L*auuifo  che  denotarli, farà  vn  poco  di-  j 
fguflofo,tuttauia  lo  prenderà  come  amico 
•  fer'uo.  . 

Pa.Tanto  pi  caro  fegnor  non  me  trattegna  iti 
bada-,  . 

Cap.  Sappia  (febee  contro  ogni  miogufto 
dico  quello  )  che  à  molti^ndamenti ,  &  à 
molte  attieni  ho  conofciuto  che  la  (ignora 
Le  urlili  a  yofira  figliola  fià  vna  dishoneila» 

e  di- 
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e  disonorata  ,  &  anco  è  gionta  a  tale,  dì 
cffer  fiata  vituperata^  queftocofl  qualche 
ragione  io  pacione  mi  creda,  che  come  ami 
co  gli  auuifo,  che  pcofibene  à’  ca&  Tuoi,  e 
guardi  bene à  fatti  di  lei . 

Pan.Se  non  me  fofsé  quelì’amigo  che  Tempre 
mi* ho  profeflao  d’elTeru?  ,  mi  ve  voraue  ta* 
iar  el  nafo  dal  muftazzo  ;  e  me  marauegio 
ben  de  vù ,  che  me  vegnì  a  dir  Ite  coleus 
che  mìa  ha  la  ftà lotto  la  mia  cura  ,  e  sa 
ben  quella,chela  xè  >  e  non  me  rompe  el 
cao ,  e  badé  à  vù  . 

Cap.Gli  auuifi,che  gli  ho  dati  fon  veri,  e  non 
mentitori,©  mi  marauiglio  di  voi  che  nò  li 
vogliate  prendere  com’homo  di  giuditio. 

Pant.Se  me  flé  troppo  à  intronar  le  tempie ■$ 
deporrò  l’affetto  de  amigo ,  e  vegnirò  eoa 
va  alle  brutte . 

Gap.  Guardate  che  offinatìone  di  Vecchio 
maledetto  .  sì  eh’ è  vero,  voftra  figliuola  t  \ 
dishoneffa,  &  è  quafi  publica  meretrice—^  { 
Voglio  far  ranto,  che  Leuradia  vada  in_» 
rouina. 

Pant.  O  eofpettazzo  de  diefe ,  quello  no  Io 
voio  comportar.  H*n  Capitan  no  parie  pi 
a  fio  muodo,  perche  mi  ve  taiarò  cl  cao  co 
flacinquedea . 

Cap.Ionon  temo  di  tue  fuperchieric.  lo  dico 
che  tua  figlia  è  vna  impudica ,  tua  figlia  e 
vna  poco  honeffa,  &  ardifeo  dire  iofa. 
milfima donna,ecofi  ti  lafcio .  Farò  tante? 
tra  me, e  Burattino  che  ò  me  la  darà  per  me 
glie, è  oc  farò  ftrag*miferahile 

Pant.  I 
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Pant.  O  Capitan  becco  cornuo,  {le  inzurìe  a 
mi  ?  fti  affronti  ?  voio  andargli  drio  co 
fio  piftolefe  in  man  >  e  farghe  veder  chi 
fon  mi  i  e  mia  fu  ,  laro  can ,  te  zunzerà 
ben  fi  * 

SCENA  ottava. 

Aicidoria  i.  Eliginda,  Alcidoria  i. 
AIcìd.2.  a  Giuto,  agiuto  fignori . 

Eliginda  t\Traditoratu  Tei  quella,  che  mi 
tcnghi  lontana  da  quel  Vrgoruwo.eh*  ado 
ro?il  cuor  ti  vo  cariar  con  quello  ferro  . 
Alcìd.  a.  Piano  Tignerà»  ch’io  non  k  corifeo, 
ne  Co  chedi«a  »  e  al  fkuro  mi  prende  in—* 
cambio. 

Ellg.  In  cambio  ancora?  Ah  perueru, ri¬ 
balda  . 

Alcìd.  i»  O  rouinata. me  meglio  neli’hoflc- 
ria  entri,  c  mi  falui  da  tanta  furia  . 

Elig.  Altro  luogo  non  daua  campo  alla  tua—» 
vita  foio  che  il  fuggir  in  quella  tauerna—»: 
tanto  ti  attenderò  qui  fuora  in  fu  la  porta 
con  quella  fpa da  nuda  nella  mano  ,che— > 
vfeendo  tu  fuora  ti  patterò  il  pettp  da  par 
te  a  parte.  Ma  tu  Amore  di  ciò  ne  fei  ca¬ 
gione  i  perche  fapendo  tu  lamia  {inceriti 
di  fede  comporti ,  che  mi  Ciano  vfati  tanti 
1  tradimenti .  Ah  che  fe  potetti  da  te  allon¬ 
tanarmi  *  ben  Io  farei  »  e  qualunque  teda 
I  per  diffidi  che  fotte  non  rellerei  dipanare, 
1  purché  da  tuoi  teli  vinelli  Cicuta  :  ma  è 
f  ,  vano  il  mio  penfiero . 

|A!dd.  i.Per  non  hauer  io  procurato  di  fapc* 

re 
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re  doue  poteflfi  trouare  quello  tfigorinio, 
mi  cagionerà  l’odio  di  Eligmd  1 ,  tuttaoia 
quell  rngraro  Capitano  è  cagione  dogai 
mia  rouina.O  creola  .al  ordente.  Signora 
Eiiginda  bora  per  appunto  vo  cercando  di 
Vigorir.io. 

Elig.  Ma  die  veggio  ?  entrò  pur  poco  dianzi 
qui  neiriiolleria,  &  hora  elee  di  cafa  no- 
lira  ?  non  vuò  che  per  quello  la  palfi .  Ab 
inhumana  traditrice»  hora  giunge  ili  al  fine 
della  tua  vita . 

Alcid.  i.Ohimè  fermate  fig.  Eli  giuda,  e  per¬ 
che  quello  a  me  *  Non  menate  dico. 

Elig.  L'anima ,  traditola,  ti  voglio  trafigger 
con  quella  lama. 

Alcid. 1.  Fermate  (ignora,  che  cagione  hst — ^ 
y.s.  d  adrizzarmi  quella  punta  al  petto  ? 

Elig.  Temeraria  infame ,  la  voglio  lauar  nel 
(angue  traditore  delle  tue  vene. 

Alcid.  j. Voglio  ritornar  in  cafa,.e  fuggir  que 
ilo  infiufto. 

Eli  Ben  hai  fattoa  ritornar  in  ca(a;ma  fuggi 
oue  tu  vuoi, che  quello  acciaro, quelle  ma¬ 
ni  h  1  da  efier  la  tua  morte ,  e  qui  Copra  dì 
que'la  porta  ti  afpetteròcon  quella  punta 
voltata  verfo  di  elTa  acciò  vfeendo ,  da  te 
mede  fina  t'inuij  la  morte  «  Ma  dubitofin- 
fclice  Eliginda  )  che  più  toflo  giungerai 
al  morir  tu ,  confi derando  il  torto  di  Vi- 
goriaio-. 

Aleid.a,  Se  non  m’inganno  »  credo  che  farà 
partita  eoilei .  Ma  donde  nafee  tant*ira_~» 
contro  di  med  ad  altro  nò  poffo  applicarla 
.  fenon 


^  ATTO 

fe  non  che  fia  diuenuta  ftoita .  Già  non  fi 
vede  più  . 

Blif.  I®  re  Ilo  ammirata.  L’ho  pur  veduta 
entrare  in  cafa  ?  e  quella cfcc  dalia  taucr- 
na ,  quella  è  famafma.  Ah  traditora,que- 
ito  ferro  ti  vuò  nafconder  nei  feno. 

AJcid.i.  Ohimè  ancora  é  qua ,  il  Cielo  ma- 
gititi .  Fermate, che  voi  errate,  non  fon_, 
quella  che  '/immaginate . 

Hlig.  Ancora  mi  vuoi  far  priua  di  cerucllo  ì 
vuò  fpìngerio  nel  tuo  cuore . 

Alcid.  1.J0  vuò  tornare,  e  faiuaràù  qui  nell*, 
fiofteria . 

Liig-  I  u  non  efcirai  già  di  qua  ,  fe  prima  que¬ 
lla  fpada  non  t’entra  nel  feno .  Come  può 
iter  quello  intrigo  ?  prima  fuggendo  en¬ 
trò  qui  nella  ta’Jeroa^e  dopp'o  di  cafa— 
mia  ìa  viddi  rfeire  «  e  rientrò  per  te  me. 
de  fina  ,  &  bora  deU'&efla  tauerna  è  v iu¬ 
ta,  -equi  pur  fei  rientrata?  &  io  di  qui  non 
partirò-  fe  prima  non  ti  ho  trafitto  il  cuo¬ 
re.  Qua  lene  incantefimo  ha  cotte-»  di  cera 
patirmi  hor  di  quà,&  bor  di  là. 
Alcid.i.Agran  meravìglia  mi  muouojfopcn- 
do  non  hauer  ofififo  in  modo  alcuno  EK- 
gìnda,&  ella  vfj  quelli  termini  con  me  . 
EiìgSon  matta  ?  fon  forfennata  l  o  pur  dor¬ 
mo?  Io  la  viddi  pur  fiora  entrar  qui,&  fio¬ 
ra  efee  di. cafa-* ma  fi ,  quello  é  vn  burlar- 
mLHor  non  mi  fcapperaidauanti  a  gli  oc¬ 
chi  fe  prima  non  ti  vedo  e&Snta. 

1  A’cid.  i.  Ohimè,  aiuto,  arato,  la  .Ognora  ilj- 
sin  da  ni  veci  de  * 
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Eiig.  Non  fuggire,  che  ti  giungerò  ben  io . 

Alcid.x.  Di  qua*per  quella  ftrada  voglio  fai  • 
uai  la  vita . 

Elig. Ttt  mi  fei  fcappata ,  che  no*l  credeuo  : 
ma  gira  pur  onc  ti  piace,e  falche  con  njiel 
denti  vuò  fquareiarti  il  cuore  ,  voglio  e> 
ftingucr  la  mia  fete  di  rabbia  con  il  tua 
fangue ,  voglio  incrudelirmi  contro  le_> 
tue  maluagge  membra,  ingrata, e  feono . 
feente,  hauer  tanta  audacia  d’ingarnjri^j» 
quella  che  confidò  il  fno  teforo  nelle  tue_ * 
roaniT 

Alcid.i.  Fattamidanimo  generofoicdiciio^ 
re  intrepido  contro  coftei, voglio  andar 
animo  muitio. 

Elig.E  pur  dalThofteria  la  vedo  vfeire,  che_>- 
merauiglie  fon  quelle  ?  non  puoi  efler  di? 
meno  che  quella  non  fia  qualche  fatiuc- 
ehiaria,e  come  tale  pauento  laudarli  au.>n? 
ti, che  in  cambio  di  ferir  lei ,  non  rettali!  io 
effefa .  Alcidoria,Alcidcria  tu  fei  vna  fai* 
fa  donna . 

Akid.t.  Mentite  mille  volte  per  la  gola,  per¬ 
che  io  mai  vfai  falfità  di  forte  veruna,  ror> 
viconofco,ne  so chi  vi  fiate,  ne  ho  mai  ha 
uu£  ere  he  trattar  con  voi; 

fcfig.Hai  ragion  tu:mala  fortunati  agiuca_/, 
che  vedo  venir  Ortemio  mio  fratello,  pec 
il  quale  ref petto  non  ti  rifpondo;‘ma  vi  fa> 
rà  tempo .  Vuò aeranti  che  mi  veda  entra? 
rn  cafa  . 

Alcid.i  Va  pur  doue  tu  vuoi, che  ad  ogni  oc-  f 
canone  farò  per  tua  rifpofla. 

SCE- 
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SCENA  NONA. 

Ortemio.  Alcidoria  i.  Leuradia. 

Ort.  O  On  fuggito  da  mio  padre, che  mi  v® 
«3  leua  condurre  alla  fpofa,  quando  ad 
vna  voltata  indietro,  ch’io  feci, viridi  Le« 
radia,  che  mi  veniua  apprettò ,  ofleruando 
doue  io  andaua,e  per  leuarla  di  fofpetto , 
fono  tornato  a  dietro . 

Ajcid.2.  Non  fo  fe  qui  in  quella  occafione_> 
deuQ  rìngratiare  il  Cielo, o  Amore*  il  Cie¬ 
lo, perche  fenza  che  mai  habbia  procurato 
di  faper  l’habftatione  di  quello  che  tanto 
amo  (effendomi  di  etto  accefo  di  amore  in 
Napoli  doi  anni  fono  )&hora  qui  al  mio 
afpetto  Io  riuedo ,  e  per  il  quale  anco  nel 
viaggio  mi  fono  porta  da  Napoli  in  Ge¬ 
ro  ua.;  ò  pur  Amore,  che  lenza  tormentare 
di  lui  in  quella  città  ,  alianti  à  gli  occhi 
miei  mi  fi  prefenta  :  mia  deli' vno,  e  deli’al- 
tro  deuo  effer  debitrice*!»  tanto  apprefen 
tandomifi  l’occàfione ,  tentarò  la  mia  for¬ 
te.  li  cielo  Ha  quello, che  feliciti  ogni  fuo 
de ficte rio  fignor  mio? 

Orti  A  te  ancora  renda  quel  guiderdone  che 
ambifci.  Portò  feruirti  in  qualche  cofa  Al  - 
cidoria . 

Alcid.2/ Al  faperdelmio  nome  bifogna  che 
mi  reconofca ,  ben  che  mai  in  Napoli  li 
parlarti*  ma  ben  fi  accorfc  delle  mie  fiam¬ 
me  .  Signore  farebbe  importunità  ,  &  ar¬ 
roganza  la  mia  ia  domandar  feruitù  a  chi 

puoi 
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puoi  farmi  gratia  :  ma  Colo  gli  dirò  ch?^ 
fe  l’afpetto  di  colui  che  comparirne  àuan 
ti  al  fuo  Signore  fi  troua  in  errore*  quella 
parte,  che  troua  offefa  fi  muta  di  colore,  e 
che  ciò  fia'vero ,  fe  i!  cuore  ft  troua  colpe  - 
uole  all’afpetto  dei  fuo  Sire  fi  muta  dì  co¬ 
lore  in  accefo  fuoco  correndoli  ii  faogue 
della  vita  per  quello  defendere  &  il  volto 
reman  pallido,  &  incenerito,  e  fmorto .  Si 
cheV.s.  offeruando  il  mio  afpetto  potrà 
conofcere  qual  parte  in  me  fra  offefa  ,  o  ii 
volto,  o  il  cuore  *  e  qualunque  fi  fia  delle 
due, darli  quella  mercede  ,  che  merita  per 
non  far  che  muoia  in  eterna  pena  . 

)rt.  Ah, ah,  ah, ah,  dunque  al  tuo  difcorfo 
Alcidoria,fei  di  me  innamorata  ? 
iicid.2.  Così  amorfacefte  arder  voi  dì  mi* 
corrifpondenza  come  per  voi  confuma  il 
mìo  cuore  ,  che  ben  lo  potete  conofcere 
dal  viaggio  di  Napoli  inGenoua  . 

)rt.  Io  di  ciò  mi  prendo  fpaffo ,  e  per  bora 
telo  comporto,  però  per  il  meglio  farà 
che  entri  in  cafa ,  e  per  bori  badi  a  feruir 
chi  ti  è  patrone  ,  c  non  altrimenti  entrar 
più  auanti . 

klcid.i.  Potete  di  me  fare  a  voftro  piacere, 
che  farò  avoftricolpi  più  forte  che  non 
è  fcoglio  al  Tonde,  più  forda  che  non  è 
Afpido  all’incanto ,  e  più  veloce  che  non 
è  faetta  dal  Ciel  caden  te.  Ben  lo  dite  voi 
patrone,  &  io  fchiaua , 

.eur.  Fuggì  quel  traditore, quando  s’accorfe 
ch’io  lo  feguiuo,e  per  altra  via  farà  giorno 

auanti 
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auantà  il  padre  dalla  fpojù  .  Ma  qui  Io  ve¬ 
do?  Mi  rallegro  fig.  Qrtemio  della  |nuoua 
fpftfa.e  d'ogni  fuogu£o,e  contento. Ma  fi 
come  le  allegrezze  mie  hanno  hauto  fine 
di  dolori,  &am:.rezze,così  le  tue  non  per¬ 
fino  hauer mai  il  principio  :  ma  Tempre^-» 
neiieraifei  ie  fij  inuolto . 
prt»  Quello  non  puoi  efhre  5-mi  fo  ben  che 
faranno  immaginatiue della  fig.  Leuradia 
per  più  trafiggermi  il  cuore, 
i  eur.  Hor  qui  mi  accorgo  del  viuo  tradimsn 

10  di  coftui .  E  vorrai  hauer  tu  vn  cuore  sì 
maligno  ,c  peruerfo  di  volermi  negare^ 
quello, c’ho>diro,  e  veduto  io  medefma? 
ma  non  ne  merauiglfo  he  fi  come  hai  il 
cuore  fi  peruerfo  in  fare  i  tradimenti. così 
anco  l’hai  inTar  le  ntgatiue . 

Alcid.  a.  Sig,  Ortemio  non  vorrei  che  il  dar 
bada  alle  parole  di  coflei  vi  facefii  dimea- 
ticarerardore.  clic  mr tormenta  il  cuore  . 
Ort.Leuati  di  qua, va  a  fare  quello  che  deuir 
non  mi  dar  noia  . 

Alcid.2.Forfi  che  ftflidito  dalle  mo!eftat»o- 
nidi  cofteimi  da  quelle  refpofle  atroci^ 
ma  per  bora  meglio  partire.Signore  io  pai 
io,e  fi  ricordi  che  partendo  laici o  con  voi 
l'anima  mia. 

Ort.  Come  tu  voi.  Sig.  Leuradia  come  puoi 
argimientare  dall’amor  mio  tradimenti ,  e 
bugie, che  non  fi  tofto  nato  il  mio  in  voi 
— fi  vm,e  nafeendo  i!  voilro  in  me  fi  collo¬ 
cò  ,  fe  il  vofirofi  eliciuto  di  amarezza, 

11  mio  fi  è  cibato  di  aflcntio ,  fe  il  votino 

gode- 
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godeua  diletto,  il  mio  ftaua  immerfo  nel¬ 
la  felici  Adunque  non  poi  errar  l’vno  ^en- 
za  Taltro,  effondo  vguali  non  hi  raggione 
!  di  dolerli . 

sur.  Come  poi  con  quella  mentitrice  bocca 
formar  quel!»  vnifocmit*  di  amore»  fé  il 
mio  fu  nutrito  di  cibo  dolce ,  &  il  tuo  dì 
amarori  tuo  pigliò  vigore,  c  principio  di 
i  tradimento.  Se  infedeltà;  ma  il  mìo  da  pu¬ 
rità  di  affetto, e  ieaìtade.  II  tuo  nutrito  dal 
-veleno  dcllaLafciuia ,  il  mio  da  callo  de- 
fiderio.  Il  tuo  tra  peruerfitadi  d’ogni  pef- 
ùrao  vi  tio,  il  mio  coronato  di  virtuale— > 
j  anioni,  lìtuo  impaftato  di  falfìtadi > il 
mio  compofto  di  fin  ceriti ,  Il  tuo  contro 
le  giulte  leggi ,  il  mio  vnito  alla  Giirftitia, 
e  d'ogni  giuda  attion*.  Il  tuo  fepolto  tra 
ogni  infame  malitia  ,  il  mio  collocato 
tra  virtù,  e  fede,  lituo  colmo  di  fee- 
leratezze  ,  ilmiotraboccante  di  honore. 
Il  tuo  cuitodito  dal  diletto  irragioneuole, 
il  mio  conferuato  dall’honcfto  .  Il  tuo 
frale  per  mille  indecenze ,  il  mio  vigo- 
*ofo  per  forza  di  leciti  penfieri.  lituo 
allattato  da  Sdegno,  il  mio  paCciuto  da-, 
affetto  amorofo  .  11  tuo  conculcato  per 
la  concupifceaza ,  il  mio  dominatore—* 
per  la  prudeaza.  Il  tuo  acciecato  per 
cieca  voglia  ,  il  mio  illuminato  per 
honefto  fine ,  Il  tuo  dannato  -dalli—» 
Verità  ,  il  mio  premiato  dal  merito . 
H  tuo  cibato  dalle  fiere,  i!  mio  da  gii 

huo- 
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huomini  ragioneuoli .  Il  tuo  da  ogni  ma¬ 
le  partoritoci  mio  da  ogni  vi  tu  aiieuato, 
li  tuo  abeuerato  di  veleno,  il  mio  inaffìa- 
to  di  manna  fedtle.Hor  dunque  qual  vnio- 
ne  puoi  effertra  ii  tuos  &  il  mio  ?  Come  il 
tuo  fi  può  chiamar  fiumano  fi  é  ferino  ? 
Come  raggioneuole  fe  e  prìuo  d’ogni  rag- 
pione  ?JCorne  leale s’é  traditore  ?  Come 
giufto  fe  hi  feco  Tingi  rfìitia?  Come amo- 
rofo  fe  è  peruerfo?  C  ome  v;uo  fe  è  mento? 
Come  alluminato  dai  Sole  di  vinti  s’è 
efeurato  da  notte  d ignoranza  ?  Cune  è 
cglcfte  s’é  infernale?  Non  dunque  Amo¬ 
re  :  ma  illecita  voglia,  sfrenato  appetito, 
ma!  cuftcdito  affetto,'  «regolato  ìenfo,at- 
teration  di  fangue,  ardita  audacia,  accefa 
concupiicenzaunoflruofa  rabbia^  corno 
dunque  fono-vguali  ? 

Oit.  Che  i’amor  mìo  non  ha  vnìformeaì  vo- 
iiro  (  ancorché  habbiate  detto  tanto  con 
tro  del  mio)mi  fcu’fi  Signora  non  dice  ve¬ 
liti.  Ma  in  quefto  fi  bene  mi  chiamo  coi. 
peuole  che  dalla  fpofa -andauo:  ma  e  vo¬ 
lontà  di  mio  Padre,  non  gii  mio  cofenfo. 

Lem*.  Taci  pjjre,che  il  voler  ricoprire  l’er¬ 
rore  già- feeperto  ,  e  date  negato  è  va¬ 
no  penfuro. 

SCENA  V  NDECIMA. 
Pantalone .  Leuradia  .  Crtemio .  Cela'. 

IMporturO;  vituperofo,  vegnirme  a  dir 
che  Leuradia  mia  ha  xé  dishonoraa, 
non  l'hò  podefto  zonzer,  che  fei  zonzeuo 
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ghe  voleuo  far  veder  chi  xè  Pantalon  . 

Ort.  Voi  mi  accufate ,  &  io  di  tutto  quello  f 
che  v’  immaginate  fono  innocente . 

Xeur.  La  colpa  tua  é  mani  fe  fta,  T. immagina- 
tiue  noe  fon  mie:  ma  dalle  tue  fccleraggì- 
ni  fono  partorite ,  fi  che  l’Innocenza  a  le 
non  poi  coprire . 

Pant.O  la  ?  in  ftrada  Leuradia  mia  fia  a  par¬ 
lar  col  fio  del  fignor  Cola  ?  mo  cape,cl  fe 
va  acoftandoquel  che  dife  el  Capitan.Bea 
che  faftù  qua  in  ttrada  a  delcerrer  con  co¬ 
tti  han  ? 

Leur.  Signor  Padre  non  fi  marauig!i;cheque 
ito  Signore  mi  ha  domandato  quanta  di- 
ttanzaedalla  Luna  al  Sole,  &  io  gli  hòri- 
fpotto,che  vi  è  quanto  dal  Sole  a  la  Luna. 

Pan.O  ti  ha  fatto  malghe  doucui  lattar  tior 

;  la  mefura  .  Camina  la  in  cafa,  e  fa  che  mai 
pi  te  veda  in  su  le  ftrade ,  che  te  voio  ba- 
ttonar  centra  là. 

Leur.  Eccome  io  entro  fignor  Padre. 

Pant.E  vù  non  andè  zercando  la  Luna  co*  el 
SoUperche  ve  darò  vnecliflè  fu!  moftaz- 
20,m’haueuù  intefo  ? 

Ort.  Signore ,  con  ogni  rifpetto  hò  parlato* 
voftra  figliuola;  però  non  l’habbia  à  male: 
ma  il  parlar  voftro  non  mi  piace . 

Pant.IBafta  vù  hauè  intefo  quello  che  mi  ho 
detto, e  no  zerche  altro.  Voio  entrar  in  ca¬ 
fa,  c  veder  fe  Vigorinio  Tè  zonto . 

Cola.  Io  credo  cha»n  ce  fia  faatato  lo  frenete- 
co  à  figlemojcha  à  no  fubbeto  fc  n’è  fbiu- 
to,e  non  l’haggio  poftuto  connucere  alla. 
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Ipofarmaeccolo  chafo  matiuaio.  E  bene 
chebo  difcrefacofa  ? 

Ort.  Signore  dubi  tando  di  qualche  nuouo 
accidente  fono  toriato  alla  volta  di  cafa . 

Cola.  Ma  perche  non  me  di  cere  qualenche 
cofa__*  ? 

Ort  II  fcntirmi  occupato  il  cuore  è  ca¬ 
gione  ch’io  nongl’habbia  fatto  motto . 
Sig.  Padre  (con  licenza)  io  entro. 

Cola.  Bachabogilo^benice  io  co  tico  >  G  Io 
Cielo  me  la  manni  ianca  fa  vota  • 

SCENA  VNDEClMA. 
Ciarletto.Fauetta.'PulcinelIa.Pafquareno. 
✓X  Val  amante  vioe  de  amore  fi  vede_j 
ìtnmcrfe nelle fceche  errore .  Sta_> 
Infceruelle  ragafce  delle -furche  che  così 
fcccate  me  fafceffe  cafcare  in  qualche  foto 

Fan.  Ah,  ah,  ah.  A  che  fon  ridotto  a  menar 
il  cieco.  Ita  in  ceruello  che  con  queftovba» 
Itone  non  mi  cogli  rolli  calcagni . 

Ciarl-  Importe  affai  quette^vne  battone  po- 
fgiante tocche  vnaltre  battone  menante. 

fau.  O  fta  a  vedere  doue  te  voglio  menare  ? 
Dimmi  vn  poco  {  per  vita  tua)  perche  fei 
in  quello  habitó  così  da  cicco  mal  compo 
Ito,  e  bendato  ? 

Ciati.  Pur  que  fi  come  Amóre  è  fceche  così 
k  me  fafce  fcecate  con  lifcenfc  delle  mat- 
tre  di  ftrade,cfiènde  tutte  fceche  de  amo¬ 
re  per  Inondi  nelle,  c  così  fcecate  vQrric_> 
fare  a  fciaua!carei!e,c  per  quctte  le  mie  af- 
fione  è  da  nobile,  c  fgcnciofe  campione. 
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Fati.  Ah,  ah, ah  E  queft  a  tenca  fpaccata  infi¬ 
lata  dentro  in  quello  gionco  ? 

Ciarl.O  quelle  è  vne  fìgnificate  profcedente 
dalle  tirannie  ;  purque  fi  come  Rondine!*- 
le  è  crude  de  amore;  così  quette  tenche— j 
fià crude  de  cofeiture,  ecome  ie  poue- 
re  fcarnate  amante  prìue  de  core  ,  fegate  j 
cmiife  conlepulmon  ,cosìpone  quet¬ 
te  tenche  fignificatrifcele  fparature  che 
me  hi  fatte  l’ingratifo  e  Rundcllante_j 
e  cauate  le  frifgente  interiore  .  Amore~o 
porte  le  bende  appannate,  e  ie  fafce  delle 
ofce  infelifce  fcecate 

Fan.  Ah, ah,  ah  .  O  quella  terca  puzzolente 
fu  li  baffi  mifer  bovriccho. 

Pule.  Ecco  Amore  o  donne  belle  ,  che  ve_j 
porta  le  faccelle  pe  mandare  Rcmdinelle. 
ecco  Amore  o  donne  belle.  Ah,  ah,  ah  . 
Ah  mena  cecato,camina  buonora  non_# 
me  fccci  cadere  into  no  pevtufo  . 

Pafq,  Ah  »  ah , ah  .  che  puozz’edere  attoi to¬ 
riato  a  corneo  ba  nbruogliato .  Dimmc_j 
no  poco  :  borria  (ape  e  a  che  cofa  fegnifi- 
cano  fe  cince  lanterne  de  carta  accefe_j 
cha  puorte  vna  pe  mano, e  vnape  pede_j, 
c  l’autra  ncoppa  alla  capa,  e  de  chiù  alla — » 
mano  dritta  la  mazza, e  alla  manca  na  co  • 
rata  de  capretto  ,e  poi  ire  così  recato  pe 
fe  vie  ? 

Pule.  Ente  pacchiano  che  cofa  fi  a  non  ha- 
uere  ftudiato .  O  Piente  la  rtttografelicca 
delFamanti ,  lecinco  lanterne  accartoc¬ 
ciate  dì  moflro  cha  la  vita  mia  è  na  fenice 
E  abr«. 
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abrofciata,  la  mazza  a  fa  mano  è  la  frezza 
mortifera  ,  cha  m’auccide  co?ì  da  fmaui- 
colato ,  fa  corata  poi  è  la  crudeltà 
Rondinella  chance  la  borria  [batterei 
a  fa  fua  fcarfella  ,cha  però  Io  miocore.  ^ 
co  la  corata  Iti  fora  della  mìa  vfcita  , 
della  foia  entrata  ;  l’effe  re  secato  proti  le¬ 
ne  cha  commo  gentej’hommo  Carceriero 
Amore  m’hà  fatto  deuemarc  brccchiero 
da  tutte  le  forcinate  foie  ,  e  commo  foio 
namorato  da  cieco  me  fo  cecato  . 

Pafq.  Oadeffona  fcarauazzata  allo  muffo  » 
Ah,  ah,  ad. 

Ciarl.  E  Fauette  batte  e  fciamequelle  bar¬ 
batelle  arondonate  che  per  lei  cornea 
guerfciate  melo  fcecate . 

Jau.  Adelfo  te  feruo*  fermati  qua ,  e  lafcia  la 
cura  a  me  , 

Ciarl,  Come  rane  rgiante  fcecate,  ie  te  afpet. 
te  come  tenche  fquinternate. 

PuI^Sìente  cha  baffone  della  mia  cecatu- 
ra  ,  addomanna  no  poco  chillo  auciello  , 
cha  la  dondola  nce  fa  fautare  lo  cela- 
uriello  ? 

Pafq,Motecompifco  la  tua  cecatura^  Rat¬ 
te  cha .  Fauctta  che  bai  facenno,  che 
pare  de  Pulcinella  lo  carceriero  co 
lanterne,  e  fa  corata  ?  e  chillo  chi  è? 

Fau.  Ah, ah, ah  Ma cjii  voi  che  fia ?  vn  com¬ 
pagno  fuo.O  vna  baleflra  caricata  a  flron 
zi  alla  volta  di  quelli  grugni .  Ma  fenti 
quello  qua  é  Ciarletto,che  dice  di  effer  in¬ 
namorato  di  Rondinella . 
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Pafq-.  E  cOiì  Io  mio  cha  pe  chifio  ?*è  puoffo 
chilto  habbeto ,  e  m’haue  ;  ditto  cha'  la—# 
chiammi . 

Fau.  Tanto  meglio  :  ma  facciamo  così ,  di¬ 
gli  tu  che  1  hai  ^chiamata ,  e  che  t’hà  re- 
fpofto  che  l’afpc tti  con  le  braccia  larghe 
in  atto  di  pregare  Terza  muover  fi  fino 
che  non  viene ,  e  lettagli  quella  corata-* 
dalle  mani  e  poi  pigli*  il  fuo  battone^  , 
eappoggiaglilo  fu  le  fpa'le ,  e  poi  fagli¬ 
lo  pigliare  con  tutte  a  due  le  mano ,  che 
lìia  co  le  braccia  aperte  >  che  così  farò  an- 
cor  io  al  mio*,  c  poi  quello  che  farò  io  lo 
farai  tu  ancora  ;  m’haì  intefo  ?  fe  ’voLemo 
hauer  gtijfto,. 

Pafq.  Mo  te  feruo ,  c  bao  lo  faccio .  Ah ,  ah, 
ah,  ah.  Pulcinella  m’haue  refpoito  la  toia 
Kondmellacha  lafpktti chà fcnza  parti¬ 
rete  in  atto  de  pregare,  chimo  bene  . 

Fau.  Senti  Ciarletto ,  hò  hauuto  iefpofta__* 
da  Rondinella  ;  che  tu  l’afpetti ,  e  non_j 
ti  parti  ;  ma  in  quello  mezzo  vuol  che..» 
flij  con  le  braccia  aperte  come  fei’afpeb. 
talli  pregandola . 

Pule.  A  tale  che  cha  commo  infuocato  a- 
mante  pregaraggio  la  mia  (Iella  morgante 

Ciarl.  Se  così  é  ,  ie  farafge  prega tore  , 
pregarafge  Rondinelle  che  me  vole  fotte 
le  pette  ,  e  manfge  le  granfile  con  le  hec* 
che  ;  come  hafge  da  ftare  così;  Àccomo* 
dame  tu , - 

Fan.  No  dammi  quella  teneha  in  mano,  o 
adefiò  piglio  quello  baftone,  e  te  lo  metto 
E  »  fu- 
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(opra  le  fpalle ,  piglia  rio  tu  con  |e  mani 

quel  capo  de  la,  e  quello  de  qua . 

Ciarl.  Si  fi  adefle  t*intend?$  afpette  eh  fafoe 
così,  che  te  pare  non  preghe  adefTel?— > 
nmdone,che  venghine  a  refrifgerare  ques¬ 
te  fcecate  muntone.  Le  tenche  che  non~* 
diuente  tette  de  vitelle . 

Fau.  O  bono,o  bono  fta  così  non  ti  mouere* 
Pafq.  Si  ente  commo  hai  da  Rare.  Damme  fa 
corata,  hora  mo  cha  d’haggio  la  corata—, 
piglia  fa  mazza  ncoppa  alle  fpalle_^  ,» 
auza  le  mane  poiale  fu  le  punte  de^j 
fa  mazza . 

Pule.  LaflTa  prouare  fe  faraggio  bono  prega- 
tore.  Che  te  pare  va  buono?  pe  pregare  lo 
nibbio  cha  femanci  fo  cuoruo .  ftipame  fa 
corata  cha  non  è  capone  . 

Pafq.  Meglio  dechiftonon  poi  Ilare  ,enoR 
te  mouere  cha  mo  bene  .  Ah,  ah,  ali. 

F*u.  Vedi  C i arie tto  perche  ti  hòcompaffìo- 
ne  ho  portato  vna  fedia ,  e  te  l’ho  medi  di 
dietro  acciò  che  tu  non  patifea.  fedi  vn—> 
poco  Cìar  leu©  mio . 

Giarl.  O  così  te  voglie  5  compaffione 
pouere  fcecate ,  che  (la  pregante .  le—? 
me  fette  adunque .  Ohimè  diabul  mefa- 
fc e  volute  rompere  vne  feiappe  è  molte 
bafle  quette  ,tòie  *  infomme  è  vne  mai  e 
feiofe  eflere  fceeate.O  che  dulore  de  fecie 
pifeinine  è  quette,  càpufce . 

Pau.  Nome  mouere  che  adeflò  vien  Rondi¬ 
nella*  Ah,  ah,  ah.  braua  culata . 

Paffl.  E  io  pure  cqe  la  fono  mo.  Pulcinella 
'  ha g,- 
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haggio  paura  cha  così  te  ftraccarai  però* 
fatte  no  poco  chiù-chàe  affettate  .  Set¬ 
tate  mo . 

Pule.  Stiraggio  chiù  nprencipato  .  Mom’* 
aleuto, hai  rafeione.  Adoue m’affetto  così 
bafeio.  Ohimè  la  vit^cunquaffata,  o  che 
feggia  fculata,e  tanto  pecèerielia,cha  me 
fo  Tettato  pe  tierra . 

Pafq  Ah,ah,ah.  mo  va  buono.  Ecco  Rondi- 
dineila  efu  puro  cecata  • 

Pule.  Vieni  cecata  ,  e  piglia  Amore  tuo 
bennato, 

Fau.  Pafquirel’a,  Tenti  tu  hai  la  corata^, 
&  io  la  tenca ,  tu  friggerai  la  tua  ,  e  io 
mi  mangierò  la*  mìa  :  ma  prima  damo- 
giiie  fui  grugno  a  tutti  a  doi,  efuggia- 

mo  via . 

Pafq.  Ah,  ah,  ah  .  O  ceuzarocuernuto ,  mo 
comincio  .  v  ♦ 

Pulc.Seconfideraffe  .  le  pene  cha  paté  Pulci¬ 
nella  pregatore  fubito  vertia  Rondinella 
a  beccare  la  Pufcinella  „ 

CiarJ.  Vieni o  volatore  de  purtance,  che  pa¬ 
ti  fche  le  pene  de  morgante  . 

Pafq.  Mo  vene  .Tof,  tof,  tof,  tof .  Ah,  ah, 
ah,  ah  ah. 

Pule.  Ohimè  cha  fchrfentia,  Pafquarello  ? 
Puh,  puh,  puh. 

Fau.  Ecco  la  Rondinella .  Tof,  tof,  tof  tof. 

Ah,  ah,  ah,  ah. 

Ciarl.  Ohibò,  che  feiofe  è  quette .  Puh, pub,, 
puh,  Fauette? 
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fé  brufcia  Amore  Io  lanternone. 

Fati.  Tof,  Taf,  tof,  taf,  tot ,  Ah,  ah, ah >  ah, 
Tof,  taf,  tot.  Ah, ah,  ah. 

Pule.  O  corpo  de  ria  gallina  bogUo  federe  , 
Puh,  puh,  puh. 

Ciati.  Ma  canchre  quette  è  vne  porcherie 
molte  gagliarde ,  LafTame  videre  vne  po¬ 
che.  Puh,  puh,  puh. 

Pafq.  Tof,  taf,  tof,  taf.  Ah, ah,  Io  me  ne  fuio 
de  cha  . 

Fau.  Tof,  taf,  tof,  taf.  Ah  ah,  ah.  E  io  che 
non  lo  tarullo  se  feguito. 

Pule .  O  cane  cuemuto  :  mo  co  fa  mazzi-, 
t’arriuo  .  Puh,  puh,  puh.  tauernaro  dello 
deauolo  quatto  mazzia  te .  la  mia  corata 
mariuolo  . 

Ciarl  O  ragafee  fmercate  a  così  fe  fa  eh  ? 
Da  qua  le  mie  tenche  fe  no  te  battone  > 
afpettc  che  te  arriue.  Puh,  pub, puh, 

lì  fine  delT.  A  (io fecondo , 
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scena  prima. 

Vigorinio .  Pantalone  • 

&  E  con  Taffetto  amorofo  non  fi  po- 

&  c  &  le  ottenere  l'amor  defiato,  fiane- 
^  S  cellario  d’oprar  l’inganno,  che 
per  ciò  mi  fono  pollo  inhabito 
di  Leuantino  fingendomi  patron  dinaue 
per  oprar  con  Pantalone  mio  padre  che  mi 
faccia  hauere  Alcidoria  per  miaconfor. 
te .  Qui  (  mi  è  fiato  detto  che  liabita  ) 
vo  batter  per  veder  fé  vi  è .  Tic,  toc,tac^ 
O  di  cafa . 

Pant,  EI  xè  qualche  altro  lunatego ,  che  voi 
mifurare  la  Luna  dal  Sol .  Chi  batte?  Ola 
vn  Leuamin.  Benché  comandala  fig. mìo. 

Vig.  E  V.s.  il  fig. Pantalone  de  gli  Defodu- 
tì,  padre  d’vn  tal  fig. Vigorinio  ? 

Pant.  Quando  xè  per  ben*  mi  fon  al  vofiro 
fcruitio,  quando  nò,  mi  noi  cognofo. 

Vig.  Soloquì  fon  venuto  per  benificarla  ,  & 
aciò  fia  informato  di  quello, che  defidero. 
Sappia  fig.  che  io  fon  Mercante  Leuanti¬ 
no,  e  patron  di  naue  grofiìfiime  ,  &  hò  Ca¬ 
puto  che  detto  Vigorinio  figliuolo  di  V^.s. 
ha  condotto  da  Napoli  in  Gencua  mia  fì- 
gluola  chiamata  Alcidoria  ,  la  quale  e 
fchiaua  ,  &  innamoratocene  Vigorinio ,  e 
toltoli  l’honore  con  violenza ,  che  lapo- 
E  4  uera 


ioS  ATTO 

nera  mia  figlia  vàfperfaper  quella  Città, 
e  per  vendicarmi  di  quello  torto  hò  farto 
pregione  dentro  vna  delle  mie  nani  Vigo- 
rinio  vodro  figliuolo;  doue  che  vengo  *d 
auìfarla  che  fé  in  tutt’h  vggi  non  operate 
che  fi  ritroui  Alcidoria^e  Vigorini)  la 
fpofi  ;  so  domani  partirò  ficuramentealla 
volta  di  Lenante,e  venderò  voftro  figliuo  ¬ 
lo  in  mano  de  Turchi  . 

Pant.  Mo  quello  ’1  no  xé  troppo  per  Ben_» 
fignor  mio .  Pouero  Pantalon  che  cofa 
aldiftu?  Mi  no  foche  far  altro  >fc]o  che 
fe  la  fignorìa  voftra  la  me  figura  >e  me 
dife  corno  la  velie  la  Schiaua  ,  zercnerò 
de  farei  poftìbel  per  fatti làtion  voftra^  , 
e  mia  ; 

Vig.  La  fchiaua  mia  figliuola  porta  Ja  giub¬ 
ba  torchina  s  la  vette  di  fotto  è  dì  panno 
rotto  trinata  di  oro,  il  turbante  é  bianco, 
la  chioma  dorata ,  di  belliftìma  carnagio¬ 
ne ,  e  finalmente  di  bello  afpetto ,  &  i]  no¬ 
me  è  Alcidoria. 

Pani.  El  me  defpiafe  de  tto  affronto  ;  mi 
doucrefteuo  pur  hauerghe  anca  compaf- 
fion,  perche  Amor  xéquelo  >che  fà  cader 
i  zoueni  in  queftoerror  .  In  tanto  la  me 
fa  zi  fauor  de  tornar  de  qua  a  vn  fiora  che 
mi  ve  darò  qualche  refpotta  . 

Vig.  Sopra  della  voftra  parola  parto,  e  tor¬ 
nerò  .  Bagio  le  mani  a  V.s* 

Pam  Son  tutto  voftro. O  rouinao  Pantalon, 
’l  no  xè  de  maranegia  fe’I  no  tornaua  a  ca- 
fa  ;  ma  mi  ho  confiderao ,  eh;  voio  far  ca- 

ttigar 
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fligar  (lo  Leuantin*  e  fé  porto  farlo  metter 
prefon  ,  e  fe  me  riefe  de  pi  anca  carzerar 
fta  fchiaua  >  che’l  no  poi  erter  altra  che—* 
queìa  del  fignor  Cola.  Balta  qualche—* 
cofa  farò, 

SCENA  s  e  c  o  n  da. 

Burattino.  Capitano.  Pantalone. 

DEfim  vn  pcch  per  gratia  fig.  Capi¬ 
tari  com  fù  quand  mandéffef  i  Dei 
in  zieljCheno  gh’eranplù  ftadi?eche  ghe 
delfef  ol  pofl'es . 

Cap.  Ti  dirò.  Molte ,  e molte  migliaia  di 
anni  fono  fi  fece  vn  contrito  fuperbirtrmo 
nella  valle  di  Amatunta  da  quel  Rè  regnati 
te  in  quel  tempo, quale  fece  irritare  tutti 
griiHomini  intigni ,  che  a  quel  tempo  vi- 
ueano*  la  doue  comparfe  Gioue,  Marte_;, 
Venere,  Mercurio,  saturno,  Apollo,  Dia¬ 
na,  Alcide,  Minerua  ,  Pan  ,  Baccho ,  Plu¬ 
tone  ,  Nettuno  ,  &  altri  Dei,  ch*io_« 
quel  tempo  non  erano  dominatori  della.-. 
Deità,  e  tra  gli  altri  fui  inuitato  anch’io. 
Si  che  datoti  fine  a!  parto,  fi  diede  ordine 
ad  vn  dile-tteuol  feftino ,  doue  in  quello 
ciafcheduno  moftrò  vna  prodezza  della—, 
fua  potenza .  Gioue  inoltrò  la  grandezza 
di  potertà  ,  Venere  l’ertremo  di  bellezza , 
Saturno  l’odio  malinconico ,  Marte  la  fu- 
ribcndità  dell’armi.Mercurio  l’eloquenza, 
Diana  la  Caftitade,  Alcide  la  forza  , Mi¬ 
nerua  la  Sapienza,  Apollo  i  raggi, Baccho 
E  J  I» 
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la  dolcezza  del  fno  liquore ,  &  altri  con- 
\  fórme  ìì  l  oro  potè  re,  finalmente  toccan¬ 
do  a  me  feci  fi  vniffe  ii  ballo  intrecciato , 
&  attaccati  tutti  per  la  mano  fi  attendeua 
al  bailo  .  fò  che  ero  deliro  nella  vita  ,  8c 
eOTendo  attaccato  con  quella  truppa,  fpic- 
cai  vaa  capriola,  e  feci  tanto  veloce  il  fat¬ 
to  ,  che  me  portai  tutta  quella  gente  peri 
Cieli,  eciafcfieduno, ches’infiacchiuanel 
(lare  attaccato  remaneus .  Come  Diana 
tettò  ai  Ciel  della  Luna ,  Mercurio  fo- 
pra  di  erta .  Venere  al  terzo ,  Apollo  al 
quarto.^Marte  fopra  del  Sole ,  al  fello  poi 
lafciai  Gioue ,  e  Saturno  al  fettimo  ,  e  gli 
altri  di  mano  in  mano  a  Tuo  luogo, doppo 
ricadendo  io  abaflojf  non  trouandofi  at¬ 
taccato  a  quello  Ruolo  PIutone,Nettuno, 
Vulcano  ,  ne  Pan ,  ne  Baccho  )  Ifpauentai 
Nettuno ,  che  fi  afeofe  nell’Onde  efTendo 
di  quelle  Dio .  Plutone  lo  mandai  all’ln- 
ferno  }  e  di  quello  gli  diedi  il  dominio  » 
Vulcano  fi  trasferì  nella  fucina,Pan  per  le 
Selue,  e  Baccho  per  le  Vigne  ,  e  cofi  polì  i 
Dei  ciafeheduno  a  iuo  luogo . 

Bur.  E  vù  remineffef  foura  te  frapponarie  , 
Ah,  ah, ah,  Ol  gran  Re  delle  bubole.  Ve- 
ramentseg.Gapetan  quella  l’é  la  prinzipal 
prodezza  da  vìi  fatta;  ma  definì  vu  po,co» 
(a  hauì  fatt  con  Pantalù  > 

Panr  ’L  xé  qua  fio  manegoldo  del  Capitan, 
Cap.Io  gl*  diilì  come  ti  ho  detto  che  fua  fi. 
gl  mola  é  dishoneftarma  luì  non  volfe  mai 
crederlo  r 

Bui*. 
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?ur.  Hor  fe  vna  cofa  ,  andeghe  a  dir  quel , 
f  c’hauem  (labili  t,  e  in  quel  mentirmi  fo- 
z,unzerò,ve  ri  fiche;  ò  ol  tutt,che  per  apunt 
l’è  là,  andè  che  v’afpett 
fcap.  lo  non  voglio  adunque  perderui  tem¬ 
po.  fig.  Pantalonede  bene  h  volta  pattata 
V.s.  non  volfe  accettare  il  mioauuifo  tut¬ 
ta  via  bora  fono  per  certificargli^  mag¬ 
giore  di  quello  che  è  . 

Par.t.E  mi  la  prima  volta  ve  portele  vn  zer- 
to  refpeto,che’l  no  ve  fe  doueuarma  ade fo 
con  vn  zinque  in  fui  mo (lazo,  velvei  fiche 
io,  e  1  prouari . 

Pur  Mopranfig  Pantalu,  che  mi  font  qua 
perzertificaru  Che  non  fol  i’è  dishonefU: 
ma  al  prefent  l'é  grauedadcl  Capetan  . 
Pant.  Se  mi  credefe  quello  voraueadefo, 
adefo  sbudar  liè  ,  e  a  (lo  Ca-petan  dargbe 
vn  r  ecido  in  fui  nafo  in  tempo  de  fo  vi« 
da.  Andè  in  fu  le  forche  tutti  do  . 

Czp  Scqueftolo  giuro  da  quel l'inuitto  Ca¬ 
pitano,  che  fono  * 

1  Pur.  K  mi  da  quel  ezzellentfurb  al  conferm. 
Pam.  Vegnì  vn  puogo  qua,  e!  ve  bada  Panc¬ 
ino  de  tarme  veder ,  e  toccar'con  man  fio 
nego t  io  ? 

Cap.  Burattino  meglio  di  me  vi  poi  feruire, 
Bur.  Mi  ve  prometti  de  faruel  veder  e  toccar 
con  man,e  fentirlo  dir  da  voitra  fìola  con 
la  fo  propria  bocca,  fe  però  tra  do  horc~* 
vegnìqua . 

Pant.  Horfufo  fe  Té  cosi ,  mi  tornerò  tra  do 
hore  per  veder  fto  fatto.  C  gramo  Pania- 
E  6  lo» 
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lpn  h  tuer  va  fio  carderà],  e  de  pi  vnafh_, 
dishoeefta  egraueda.  Melo  che  vada  in 
tinto  >e  porto  haucr  el  mandao  per  far 
carnei ar  quel  Leuantin  ,equela  fchiaua. 
pcuerazo  mi. 

Bur.  Aliegrament  feg.  Capetan  che  le  furba- 
ne  voion  conculcar  la  verità . 

Cap.  Se  ciò  riefce_  (  oltre  quello, c\io  in  ani¬ 
mo  di  fare) ri  fu  donato  trenta  Città  del¬ 
le  più  belle  dell'  Italia  con  vna*  montagna 
di  doble  fpagnole ,  con  otto  Regni  nell’¬ 
Oriente  . 

Bur.  No  perche  gfi’emraria  la  Zitta  de  Ber- 
gam ,  e  r  Bergamaschi  nò  me  vorrian  per 
lor  Prinzipe,e  fe  le  doble  a  non  fon  tutte 
de  pes  a  non  le  voi .  Lafsemvn  pò  penfà 
com  pos  fa  a  farriufsir  ftonegoti. 

SCENA. TERZ  A. 

Alcidoria  2.  Capitano.  Burattino  . 

DA  che  viddero  gl’occhi  miei  il  dolce 
afpetto  di  Ortemio  mio  Soie  fi  tra¬ 
sferì  lamia  vita  in  vna  ardente  lampada, 
che  continuamente  per  lui  arde,  e  confu¬ 
ma.  E  vaio  il  mio  petto,  é  olio  il  mio  fan- 
gue,e  rtoppino  il  mio  cuore  ,  è  fumé  i 
miei  fofpiri  ,  &  è  accefo  fuoco  il  mio 
amore_j. 

Cap.6  pur  cortei  mi  verrà  attorno  con  il  (uo 
amore  .  Sai  quello  ch  'io  ti  dico  ,  non  mi 
moieftar  più  di  quello  tuo  amoye ,  e  vor~ 
rei  che  ti  forte  perpetuo  ricordo  le  mie__? 

paro* 
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parole  dame  dette  pcco  acanti,  e  non  mi 
faftidire  . 

Alcìd.i.  Ioamorvoftró  ?  Io  faftìditp  a  voi  ? 
Marauiglio  della  perfona  voftra  che  di- 
chiate  tal  parole?  Io  non  vi  #onafcoine  fo 
chi  vi  fiate  . 

Cap.  Ma  poco  auasti  non  dorrundaftitu  alla 
perfona  mia,  che  ti  corrifpandefli  nel  tuo 
amore  ? 

Aicid.2.  Io  domandato  la  corrifpondenz* 
voftra ?fe non  vi  hònui  veduto, come  è 
ciò? ma forfi leder  di  mente  ìnfana  vi  ca¬ 
giona  quello 

Cap.  Io  di  mente  infana?  O  Gioue  vigliacco 
che  s’io  ti  piglio  con  vna  mano  dalfa  t'efta, 
c  l’altra  dalli  piedi  ti  voglio  torcere  come 

vn  panno  lauato,  e  farti  vfeir  in  cambio  dì 

acqua  tanto  fangue. 

Alcid.a.  O  pouerelio  bifogna  chea  ponto  di 

i  Luna  faccia  quelli  fpropofìti  . 

Bur.  O  fig.  fcrofiftim^no  te  vergogni  de  an- 

ì;  dar  così  intorn  al  porch?  te  va  zNrcand.  de 

jl  far  i  fanguinaz. 

Mcid.2.  Sai  quello ,  che  ti  dico  a  te  ancora 
lacco  di  fieno  non  mi  dar  troppo  tormen- 
to,e  attendi  a  te,  perche  ti  farò  pentire  di 
quello,  che  forfi  tu  non  ti  credi . 

Bur.  O  fguaìnada  brodara ,  caminavacchi, 
laua  li  piatti,  e  fchiuma  la  pegnatta,e  fe  ti 
non  ha  la  cocchiara  a  tela  prederò  mi . 

\Icio.  2.  Dali’infolenze  cfvn  briccone  par 
tuo  non  le  ne  pedono  fperare  altra  forte  di 
parole  .  Che  cafa?  che  laua  piatti  ?  fe_> 

hauefli 
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hauefli  o  baffone ,  o  ferro  ti  vorrei  impa- 

rare  a  parlare . 

Bur.  E  ti  metti  man  alla  rodella,  o  a  la  targa, 
O  guarda  che  diauol  de  fchiaua  le  quella. 
Torna  rao  a  ca  che’l  voi  dì  alla  fig^  Elizin- 
da,  e  al  fig.  Cola. 

Alcid.  2.  Chi  è  quella  Eliginda  ?  chi  é  que¬ 
llo  Cola  ?  che  ho  che  fare  io  con  colloro  ? 
non  temo  nefTuno:Ma  fon  pur  matiaa  dar 
bada  a  quelli  vbraichi:  ma  per  non  bau  et 
piu  fall  idi;,  ne  importuni;  ,  é  meglio  che 
di  qua  parlai  c  voi  iellate  con  Le  fclite_^ 
(loltine 

Cap.  Va  che  non  poHr  mai  più  tornare,  la¬ 
cciaia  andare  Burattino. 

Euj,  Vien  qua  fccrtega  z  cir  pi .  C  guarda 
che  piattola  canina  ì’è  quella . fegnur  Ca- 
petan  ande  a  far  ol  fatt  veder,  che  a  ve¬ 
di  vffìr  ce  cà  cl  fegnur  Gite  ir.  ia  zzo’’  no 
ve  veda  con  mi ,  e  che  poffa  ùr  fingano 
zu  il 

Cap.  Io  partale  a  temi  raccomando  * 
SCENA  QVARTA. 

Ortemio.  Burattino.  Akidoria  i. 

NOn  faprei  trouar modo ,  o  vìa  di  fra- 
dicar  dall’idea  di  Leurad»a  ì’opnion 
falla ,  che  contro  di  me  concepire ,  ne  fo 
donde  proceda  che  poco  aliarti  mi 
ch’io  ero  ripofato  di  notte  con  altra  don¬ 
na /&  bora  che  viuo  con  Cperanza  di  nuoua 
ipofa . ,  Amore  tu  fai  la  mia  ìntentione. 

Bur. 
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B«*.  Inton  Burattin  la  fcatoh fora •  Basii 
man  fegnur  Ortemii.  Ou  quinto!  m:  de- 
fpias  de  daru  vna  noua,  che  U  m'è  capt:a- 
da  ades  per  I  e  man . 

Ort.  Ma  cne  peggio  pole  mmenir:*  di  quello- 
che  al  preferite  mi  fucccde  con  Lsuradia  ì 
Di  fu  Burattino  mio. 

Bur.  Mi  a  nove  voi  tegnl  molt  temp  in  ba¬ 
da,  che  a  ve  voi  ben,  e  ve  amo  più,  che  da 
padrù  .  Però  e  1  fappiala  fegnuriavoflra 
che  la  fegnura  Leuradiaqui  ftoladel  fe¬ 
gnur  Pantalù  l’ègraueda  del  Oapctan,emi 
com  feruidor  fedel  a  ve  auifi  de  quell  az¬ 
zò  che  ve  fauì  regolar  intoni  a  Ho  vofter 
amur. 

Ort.  Tu  voi  fcherzar  meco,  efo  che  burlile 
come  burla  la  prendo . 

Bur.  a  dig  dal  meì  fen  che  ha  bòia ,  e  de  più  a 
vel  voi  far  veder ,  e  che  vù  propri  el  fenti 
con  le  orecchie  volile  dalla  fo  propria^ 
bocca . 

Ort,  Se  quello  folle  e ,  tu  facefii  Burattino  , 
farebbe  di  coHei  troppo  miacamento: 
Ma  pure  confideran do  hora  alle  falfe  ope- 
nioni  di  Leuradia  mi  fa  credere  che  ciò 
ila  vero  *  anteponendo  a  me  bug  arde  im- 
pofitioni  acciò  di  lei  non  fcoprilTi  così 
enormi  fatti . 

Alcid.i.  Vorrei  pure  al  fine  fapere  do nde_a 
procede  l’ira, che  (controdi  m  e)  concepì - 
Ice  Eli g inda, poiché  cagione  alcuna  non 
credo  c’habbia*  tutta  via  non  fono  retlata 
di  Qon  cercare  quel  Vigorinio  di  lei  tanto 

amato 
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amato  per  contentarla  ;  che  cosi  folle  di 
me  contracambiato  da  alcuno, che  mi  aiu¬ 
tale  nell’amore  di  quel  Capitano  crudele 
a  gli  miei  preghi  :  ma  non  hauendolo  tro¬ 
ttato  qui  ritorno  per  narrarli  il  tutto  .  O 
ecco  il  iìg.  Ortemio. 

Elk.  L‘è  arriuada  la  ranocchia,  che  zerca  o! 
boccon . 

Ort.  Burattino,  s’io  fapeffì  i!  modo ,  che  mi 
tenere  per  chiarirmi  di  quello  fatto, credi¬ 
mi  certo  che  qualfiuoglia  anione  (  benché 
indegna  Coffe  )  Io  farei . 

Bur.Ma  non  voi  za  che  andò  a  (affinar  oi  Pro¬ 
ra .  A  voi  che  tra  do  hore  vegnì  qua,  dof 
me  tr ouarì  a nc a  mi,  e  ve  tarò  veder,  e  toc¬ 
car  con  man  la  Co  vergogna  . 

Oit.  Non  mancar  tu  di  quello  ,che  prometti, 
eh’ io  non  mancherò  di  ri  trottarmi  aff’ho- 
ra  giulta .  Ma  già  che  Alcidorra  mi  li  pre¬ 
ferita  auanù  (  e  che  non  vi  è  impedimen¬ 
to  alcuno  )  vo  farli  vna  bracata  cornea 
inerita  .  Dimmi  vn  poco  profontuofa—* , 
temeraria,  tu  fei  quella, che  ardifei  di 
volermi  lufingàre  eoa  parole  all’ amor 
t  uo  eh  ? 

Alcid.i,  Io  hauer  vfaco  termini  di  parole  iti* 
fmgheuoli  ali’amor  di  V.s.  ?  mai  lì  troua- 
?à  tal  cofa  ,  e  V\s.  mi  fcufi  che  al  ficuro  è 
in  errore  * 

Bar.  Ou  diauol  a  coffe  no  gbe  balla  o!  Capi¬ 
tan,  che  la  và  anc’de  drè  al  fig.  Ortemi,  o 
fe  fé  così  te  po  tegnir  fhofferia  della — » 
fraschetta  con  Tinfegna  d  vna  odchiera  » 

che 
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che  dica  chi  voi  pelcard  venga  con  e! 
fo  ham.  Che  te  fra  fatta  la  tefh  in_> 
zelati  na^ 

Ort.  E  come  prendi  tanto  ardire  d:  negarmi 
quello  >che  poco  auliti  dicevi  a 
proprio  ? 

Alcid.r.  Sig  acciò  che  V.s.  conofca  che  da 
non  è  vero. fo  mai  hoggi  hò  ragionato  eoa 
V.s .  ne  tanpoco  fhò  veduta  *  &  bora  ven¬ 
go  dì  fuora  ,  di  modo  che  quello  con  poi 
e  (Ter  in  maio  deuno  . 

Bur  E  fe  così  'è  bi  fogna  cbeThabbia  pefea- 
dori  in  te  ia  fo  pefchirra,peròia  ve  refuda 

Ort.  Io  non  voglio  (tara  contender  teco  , 
perche  qua  vi  vorrebbe  il  ballone  .Carni* 
na  in  quella  cafa  federata. 

Alcid.  i.  Quanto  commanda  il  fig.  Ortemi» 
padrone  . 

Oit.  Epoleflfer  eh*  collei  habbi  tanta  auda¬ 
cia  di  negarlo?  lo  llupifco . 

Bur.  E  che  voli  che  la  fazzi  la  pouerella  bifo 
gna  che  la  dalla  fu  piena  de  canai,  e’1  vo« 
Iter  per  ades  el  voi  de  fora . 

Ort.  Andiamo  pure  . 

Bur  A  vegn  andò  la . 

SCENA  Q_v  f*N  T  A. 

Pulcinella, Ciadetto  Rondinella. 

IN  ogn  eri  ma  ’o  bi  fogna  ciuco  chiilo 
deauolo  de  Fauetta  ree  sfa ui  la  capa, 
perche  è  tanto  forcina  cha  creo  che  Via 
nefeiutope  lo  culo  dello deauolo .  Anna, 
reme  a  defguftare  Battioue  coraggiofa_-9 

"e  ma- 
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e  magna  mmatoria  d'amore  Rodineìlante. 

Ciarl.  Ah  che  rafge.  che  fce  tenghe  ic:  ma  , 
me  refojue  de  quande  più  me  viene  innan¬ 
te  de daiie  vne  mercature  d’vne  G Tgj Ile _ ^ 

falfci  e  romperfce  le  fciape  *  maledette^ 
buchile . 

Tuie  Ah  che  fé  na  bota  Io  chiappo  Cotto  la 
mafeca,  cha  faccio  fare  ios  io  faccio  diuen 
tare  cantore  brauo  . 

Ciarl.  E  che  fei  diuentate  maitre  de  feiap- 
pelfe _ > . 

Pule.  Io  fo  maftro  de  Cappellai  capite  alla 
mufeca  >  cha  facimmo  cha  dinto ,  e  faccio 
tutte  le  boce -,  e  pela  primma  faccio  Io 
Tenore,  io  Contrauto  ,  lo  Soprano  ,  e  Io 
Bafcio . 

Ciarl.  Canchretufei  vnc  muficarole’  viituo- 
fe*  e  come  fai  per  fare  tutte  quattre  ì^j 
vofee  muficantc  ? 

Pule.  La  primma  cofa  quanno  bogl:o  fardo 
Tcnore,me  foretto  lo  chiappetco  alla  fac- 
coccia,  e  baoco  li  sbirri,  e  ìegol’hcmmo 
cattiuo,  e  lo  tengo  fìretto,  e  cosi  faccio  lo 
T  enore . 

Ciarl.  Ca pufee  è  vne  belliflime  vofee*  e  le 
Contrai  te  nume  le  fai  ? 

Pule.  Lo  contrarilo*  Io  faccio  quanno  allego 
li  furbi  pe  darence  la  corda »  che  quanno 
tiro  Io  taccio  d’abafeio  ire  a  l’auto  cha  va 
da  bafeio  contro  a  l’auto*  cha  fe  chi  anima 
lo  Contrauto . 

Ciarl  B  sfogo  e  che  fie  armonie  regalate  a 
tentire  emette  vefee  ,  Eie  Supranecon-r 

che 
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che  mode  le  intonate  ? 

Pule.  Lo  Soprano  è  emanno  haggio  attacca¬ 
to  Io  mariuolo  co  Io  chiappoli  canna  alla 
fórca,  c  io  nce  Cauto  ncoppa  alio  (pallia 
cha  fo  Copra  a  ilio ,  e  allora  faccio  Io  So¬ 
prano  . 

Ciarl.  O  le  brutte  voice  ,ch’é  quette  Supra* 
ne.  o  le  Balle  fogne  che  fie  beile  . 

Pule.  I  o  BaCcio  lo  canto  quanno  porto  alla 
fcpolturìlonpiCo,  cerche  lo  caccio  into 
la  roda,  cha  fra  a  lo  bafeìo,*  così  faccio  Io 
BaCcio . 

par  .  Veramente  tu  lei  furfante  in  tutte  le 
quattre  voice  rr.uficale$e  veramente  bifo-. 
gnerie  farfeele  prouare  quette  tue  mufiche 
fenfe  le  battute,  ne  femicrome  . 

7ulc.  S  e  nce  pò  capetsre  na  vota;  nce  la  ù$r 
ciò  prouare.  Ma  iìa  corno  nfe  bole ,  io  l^o> 
i  glio  tozzolare  da  chHla  ch  i  me  sfrena 
frana  corno  a  lana,  e  lino.  Tic,  toc.ta c. 
pari-  O  adeffe  farà  tempe  de  raccótarfce  le 
fgenerofuante  afsione  fcecatorie  de  ten- 
che  sbudellate  . 

l^ond.  O  quanto  fi  vede  bene  che  non  ci  è 
refpettoal  g'omo  d’hoggi  nel  batter  alle 
porte .  Chi  è  ?  O  mi  veleno  rrurauigliare 
che  non  fodero  queftì  ceruel’i  mal  cotti. 
Benché  ci  è  di  nouo?$o  che  fete  venuti? 
duri.  E  rapafcifsime  mìe  feiouette  arond.o- 
nite.  Se  corantemente  de  pietà  me  afeci- 
i  tate  trouerete  che  Amore  e  mud  ere  tut¬ 
te  vne .  E  v.i  ute  qual  feofee fcechecon 
;  le  vite  fpaccaie ,  e  vote  Idnfe  fegate ,  pul* 

mone 


no  ATTO 
mone,  milfe,  e  rugnoue:  ma  qtnelle  diabul 
de  Fauette  infauateè  fiate  cafgicne  de  tut 
te  (comodità  mofiratorie,  il  che  per  fiore 
non  vi  pigliate  (cicorie  . 

Rond  Vhche  beila  cofa  che  bifognaua  che 
folle*  s’io  ti  haueiTi  villo  ficuro  tipigiiauo 
per  marito. 

Ciarl.  Ah  ragafee  fcrepate  che  rafge  hafge 
adefTe  5  fé  te  hauefie  nelle  mane  te  verri  e 
rompere  le  fchine  con  vne  battone  . 

Pule.  E  io  tutto  fcatameUato  fignificanno 
Amore  frezzato  cecato,  n  fi  animato  >  Ima- 
incoiato,  e  perzl  neH’afTettateme  me  fac¬ 
cio  tutto  fcuhto  :  ma  quello  tau  e  maro 
^uernuto,echi;lo  Pauetta  è  itilo  cagione 
cha  non  hi  pollo  fraterno  la  berretta  :  Si 
xha  fe  m’hauilfe  beduto  pariuo  no  Gégan 
tt  gruolto,  e  chiantuto  , 

|Rond.  Vh  fgratiatjccio  ,e  quefia  bef’a  viltà 
m’hai  fatto  perdere?  tuo  danno  già  farefit- 
ino  marito,  e  moglie  . 

¥uìc.  Ah  tauernaro  becco, a  Fauetta  fcarato, 
fe  te  trouo  te  nfiu^o  commo  a  Iomaca, 

Jlòrid  Ah, ah.  Horsùgii  ch’io  vedo  fan imo 
così  buono  in  voi  :  io  ho  penfato  vnacola, 
che  fe  voi  fate  quello  che  dico  io  piglia rò 
vno  di  voi  per  marito. 

Pule. Io  p'amoretoio  vorria  diuentare  forno, 
e  freme  nfornare  . 

Ciarl  E?ev.r  padelle  da caldaroflare  a fc i ò 
t’.jjce  cofcelTe  le  marrone . 

Ro  <d.  O  beo  è  fu  .  Adelfo  vo  in  caia .  e  poi 
ionio*  intanto  afpettateme  qua,  che  fare¬ 
mo 
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mo  ogni  cefi . 

iari.  Si  fi  va  in  fciafe  che  te  afpettc.  Che  ne 
difci  Pulfcineìie  de  quette  sfratte  ricotte 
:  de  Fauette  ? 

Jj;  Io  non  faccio  antro  cha  dicere  folo  cha 
li  io  trouo  io  fegato  e  poco  ,  !o  pormene  e 
manco,  la  miuza  é  niente,  io  boglìofceu- 
zare  co  le  mano  meie  . 


ond.  Hor  eccome  quà.quede  doi  ricottine 
ve  1  hauete  da  mangiare  vna  per  vno  :  ma 
prima  vi  voglio  legare  ie  fpalie  l’vna  con 
1  alma  con  la  fchisna  renoltata  con  quelle 
doi  cordelle  , 

ul.  Eccome  cha,  commo  me  buoi  a  così  me 
corco . 

hr.E  de  muè  fanne  le  guade tte  in  fgelatine 
on.O  voltate ui  la fchiena IVn cotra laltro 
e iafeiatemi  legar  quelle  fpalie  de  qua  . 
ul.  G  fortuna  fa  cha  da  chido  lo  legarnmc 
matrimoniale 

lari.  E  per  mué  lìevìue  lafce  de  quette  mie 
infocate  catenafce . 

ond.  Adelfo  quelle  danno  bene ,  è  m? glio 
che  adelTo  leghi  l’altre . 

,?r*:  ^ %he-  dghe,  che  te  fie  legate  a  te 
le  fcilterne  delle  pufle  . 

al. Commo  fai  fare  lo  tenere  bene  mio. 
ond  Horafi  che  date  a  gufto  mio.  O  vede¬ 
te  quello  ve’ hauete  da  fare  ?  già  voi  date 
così  legati,  io  po'o  vnà ricotta  àuanti  a «j* 
Pulcinella,  e  l’altra  di  qua  auanti  di  Ciar- 
letto ,  chi  di  voi  mangia  più  predo  la  fu* 
quello  farà  mìo  marito.  Ah.ah.ah. 

Puh 


in  ATTO 
Pule.  Hora  io  mo  nce  do  lo  principio . 
Ciarl. Signore  no  che  voglie  edere  prime  ie. 
Pule.  Fa  chianochi  me  fiacchi  na  fpàlla.  io 
bogfio  edere  loprimmo  . 

Ciarl.  O  pr\tte  delle  munde  bel ,  belle  che  tu 
me  alfe  per  arie*  tu  me  ftrappe  le  brafee  le 
voglie  vinfeere  ìe. 

Rond.  Ah,  ab,  ah.  O  che  gufto  voi  : 

ma  ecco  gente ,  me  voglio  ritirare  da  par¬ 
ie*  Ah,  ah,  ah. 

S  C  E  N  A  S  £  S  T  A  ,. 


Fauetta,  Pafquarellc.  PukinclIa.Ciarletto, 
Rord1  nella . 

AEMb^ah.  Se  r o  nfbno  date  t  c  .tc  le 
mie,  t’afsicuro  che  ce  poi  tornare . 
Pafq.  £  le  mie  adouele  hfsfccha  d’erano  p-  r 
menate ,  fcgatite  miuzate,  anenieil  te,  £ 
corate  perzì  Ah,sl>ah. 

Fau,  Pafquardlo, guardali  vn  poco  qua  come 
danno  legati  Ò  corpo  dVn  giudio,e  quel* 
le  ricotte  credi  che  non  me  le  voglio  fgop 
gelare . 

Pafq  Àfpietta ,  partimmole  ,  pigliammo  e 
vna  ped  vno. 

Rond.  Ah,  ah, ah .  O  fe  coftoro  gli  faceflero 
qualche  burla  quanto  vorrei  ridere . 

Fàu.Si ,  fi  latta  fare  a  me  ,  già  non  fi  pollo  rio 
mouere  che  danno  così  legati, tu  va  de  li, 
&  jo  de  qui  . 

Pafq.  ifsi  s’ingegnano  pt  manciarefele  :  ma 
non  ce  riefee . 

Ciarh 
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Ciarl.  Ma  fi  candire*  tu  in  là  ,  ie  in  qui  non 
manfgereme  mai  noi . 

Pujk-  Farimmo  a  chi  pochiù  terare5e  chi  fe 
rompe  lo  cuol:o  fo  danno. 

Fan.  Che  fai  fpagnolo  mangia  ravanelli?  (fai 
alla  berlina  con  le  fpaht*  o  c’icolio  doae 
l’haì  iafciato  ? 


Ciarl.  O  adefie  fi  che  venute  Thorc,  che  non 
pigli?  i  iù  per  matite  Rondinelle.  Chi 
diabul  ha  mandate  quelle  Turche  ma!  pian 
tate.  Scappe  vie  de  qui  Ragade  india 
bulate  . 


Fati.  Piano,  piano  mifer  armario.  Ah.ah,sh, 
~iarh  Piglie  le  vie  delle  fpifcc  *  fe  no  te  do 
vne  caifce  in  tune  orefce. 

^"au.  Ah  fi >  adefiò  mi  accordo  ,  tu  vcrrefii 
mangiare  quella  ricotta,  e  non  ce  poi  arri¬ 
vare,  badamela  pigliare  a  me  che  te  la  vo¬ 
glio  dar  io . 

Diari.  O  Così  farai  bene  ,  che  te  renderò  poi 
ie  a  te  delle  fgiuncate,qu2nde  me  porterai 
I  !c  fcudelle:  ma  che  fai  ?  tele  manfge  tu  ? 
A  ragafcie  becche . 

au.  O  per  ad  e  fio  la  voglio  prima  afiaggiar 
io, e  poi  te  la  darò  a  te.  lenti  come  e  bona? 
;ond.  Ah,  ah,  ah, ah.  O  quella  è  la  più  bella 
cofa  del  mondo. 

|afq.  O  Pulcinella  ftaircauicchiato  fpal/a, 
co  fpaila;  forria  meglio  canna,  co  caro  a. 
;ulc.  O  tauernaro  fig  lio  de  becco ,  battinne 
da  cha ,  cha  te  canno  pc  (contare  la  mia 
corata  . 

ifq.  Fieraia  no  poco  piezzo  de  calamaro 

fritto 
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.  fritto  alla  padeììade/Iiiganaffuni  rha  chi* 
fìz  non  e  pafto  pe  te  ,  cha  non  nv;nei  Pi_. 
ròbba  tu,  lattamela  mandare  a  me  . 

Pule.  Non  me  teuirc  Ciarlctto  chi  mo  Io 
/graffo, no  mandare  fa  cofa  fcanna  garrafe. 

Pafq.  Che  ce  ne  pare  non  rne  chiare  ? 

Rond.  O  che  gullo  dì  quella  incontrataci , 
Ah,  ah,  ah. 

Oarl.  Ah  canchre,  che  adeffe  oh  me  manfge* 
rie  vìntifcinqae  crtenafqg,  emo,ffìcàri.L-> 
quette  maledette  ragafce . 

Pule.  Io  mo  fe  futte  libbero,  e  fc ruoto  (  pe  la 
xaggia,  cha  Tento)  vorria  ire  alia«i<fce  ni, 
e  marxiareme  quanta  fpice  tiene  allo  fuo- 
colaro,  Tauernaro  cuernuto.  Eattinne. 

Fau.  A  fe  che  me  n’ho  mangiata  mezza . 

Ciarl. H  ie  con  quette  pafrenje  te  ftafee  a  vi. 
4ere  cane  denegate. 

Fau  O  hai  ragione  ;  quella  altea  mez/a  te  la 
voglio  dare  a  te>e  meglio  chete  la  sbatti 
ibi  grugno  Tof  O  Té  bs  utto .  Ah,  ah,  ah. 
foglio  andar  di.qua.  Ah,  ah,  ah. 

Ciarl.  Ohimè  puh.puh,puh.  A  diabul  noiw 
me  tenete  ch’ie  non-Xci  vede  . 

Pafq.  Se  ne  mando  chiù  de  mezza  ema!a_j 
creanza,  ne  Pulcinella  ? 

Pule.  Puozze  mandare  la  madre  de  na  cava¬ 
gna  cruda . 

Pafq.Non  boglìo  cha chilìa beff  emmia  m’ar- 
riui,  Jte  la  boglio  chiauare  nfaccia ,  e  man- 
gìatìlJape  te.  Tof.  O  commo  [fi  brutto 
bene  mìo  .  Ah  ah»  ah .  Da  cha  me  Bfe  bao , 
Ah»  ah, ah. 

Pule. 
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Poi.  Puh.  puh,  puh.  O  potta  de  lo  dejuolo 
fcuccu] iato,  io  boglio be arriuare  fu 

Ciail  Le  voglie  arriuare  ie  quette  fodere^? 
maledette . 

Rond  Ah, ah, ah, O  che  gu fio  è  quefto, Ab, ab. 

Puh  T rouaraggio  be  la  via  de  arriuareio  io* 

Ciarl.  Piane  che  me  porte  .vie  lepettecon 
le  {palle .. 

Rond.  Ah  =  ah,  ah.  Come  fe  ha  portato  via  :n 
fpalla  Galletto  per  arriuare  quell’hofte . 
o  che  fpafTo  è  flato  quello.  Afe  che  mai  ho 
ri  fo  tanto  .Voglio  entrar  in  cala  ,  che  lo 
fiata  troppo  qua  fora  . 

SCENA  SETTIMA. 


Eliginda.  Alcidoria  t. 

NOn  ri  dare  ad  intendere  conia  tua 
pefu^rfa  immaginati-ua  di  farmi  ere- 
dere  che  tu  non  habbi  mai  parlato  con~* 
Vigorinio,ne  vedutolo  mai»  perche  cono- 
fco  ch’è  vn  manifefto  burlarmi . 

Alcid.  i.  Signora  Eliginda  (  credo  ;  che  per 
molto  tempo;  che  fono  incafa  di  V.saion 
m’habbi  ti  ouato  ancora  in  fallo  di  bugia  ) 
però  gli  dico  da  quella  giouane  di  hono- 
re,.che  fono,  che  non  l’hò  mai  veduto ,  ne 
parlato  in  modo  alcuno  . 

Elig.  Donerò  dunque  mentire  di  quello,  che 
con  gl’occhi  miei  ho  veduto  ? 

Alcid. i.  Saranno  flati  gli  occhi  voftri  di  Vi¬ 
da  fallace,  perche  con  efTo  lui  mai  hauere- 
tc  veduto  la  perfora  mia  • 

F  Elig* 
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Elig.  Scerrorno  gli  occhi  faranno  anco  falla- 
ci  rorecchie,perche  quando  ti  viddi  fece* 
afcoitai  con  le  mie  orecchie  i  prieghi,che 
elfo  ti  faceua  ,  e  tu  con  vna  fpada  in  mano 
gli  refpondeui  in  fu  la  vita,  &  io  che  voi  fi 
reprenderti  (oltre  al  negarmi  dinonfaper 
chi  mi  folli)  anco  m’ingiurialti . 

Alcid.*.  Veda  fig.  Eliginda*  fe  quello  lo  fa 
perche  concepire  altro  odio  contro  di 
me,  V.$,é  patrona*  cafo  che  no  mi  dechia- 
ro-afTolutamente  che  di  quello  chora  dice 
non  ne  forma  veritade  alcuna. 

Elig.  Adunque  io  fon  la  bugiarda, io  la  men¬ 
titrice,  io  la  fchernita,  e  la  maluagia  ? 

Alcid.i.  Non  dico  quello  io:  ma  il  tutto  è  al 
contrario  di  quello*  che  dice . 

Elig.  Taci  li  audace ,  e  fa  che  mai  più  (  per 
qual  fi  voglia  occafione  )  ardiffi  di  parlar 
con  lui  *  ne  meno  (  fe  poflibilfia  )  fidargli 
giacchi. 

Alcid  i .  La  viga  non  fi  può  negare  ad  alcu¬ 
no  , perche  è  in  fuo  potere  *  il  parlar  può 
benvietarfi  :  ma  quello  non  ha  cagiondi 
farlo:  perche  non  lo  conofco,  non  l’ho  ve- 
duto,  nc  fochi  fia 

Eiig.  O  corpo  della  mia  vita ,  ancofeguiti  il 
burlarmi  ?  e  voi  llar  fu  quelle  bugiarde.* 
openioni  ? 

Alcid.  i.  Ci  fto  perche  non  fon  bugiarde:ma 
veridiche. 

Elig.  Ah  traditora  quello  ancora  ?  ti  voglia 
mangiar  i!  cuore . 

Alcid.  i.  Ohimè?  piano  fig.Eliginda .  Meglio 

fuesa 


TERZO.  1*7 

frigga  l’altro  impeto  di  coftei . 

E  Jig.S  celerai*  traditora^mi  fei  frappata  dal¬ 
le  mani  ?  fri  fuggita  per  quella  ftrada  ere- 
derido  ferii  che  non  ti  giunga?  Voglio  fe- 
giiirti  folo  per  rimediar  alla  crudeltà  dì 
Vigorinio»  &alla  tua  peruerfità  . 

scena  ottava. 

Burattino.  Gradetto.  Pulcinella. 

OCanaia  cornuda,  chi  ve  ha  così  lega- 
di,  chediauol  de  grugni  imbrattagli 
fon-quefti? 

Ciar  l.  Che  voi  fratelle,  così  và  dii  porte  tet¬ 
te  de  vitelle  con  le  tenche  fparate  d’amo= 
re  ,  fe  leghe  per  dulor  e ,  e  le  ricotte  d'vne 
faue  m’hà  cosi  trattate . 

Bur.  Mi  non  fo  che  diauolte  impazzughi 
Che  ne  dit  ti  Pu^inella  ? 

Pule.  C  osì  và  eh  i  troppi  ama,  e  troppo  cre¬ 
dei  fe  troua  fenza  amore,  e  non  hà  merce* 
de ,  perche  chelia  Rondinella  mia  ,,cò  lo 
capone  fo  flato  accapponato, e  co  la  cora¬ 
ta  fo  flato  fmiuzato  :  mo  co  lo  tauernaro 
pe  amore  Co  legato  ,  e  la  ricotta  m’hà 
fgrugnato. 

Bur  Ou  la  barcazza .  Verament  colù,  che  ve 
ha  così  kgadi  el  no  podeua  far  la  melo 
coppia  de  guidoni  ;  quanto  vù  do .  E  me- 
io  che  ve  feioij  perche  mi  ho  bifogn  de_> 
Zarlet  in  t’vn  negoti  del  Capetan.  Vegnì 
qua,  a  ve  voi  propri  si igà. 

Pule.  O  fe  cc  fai  fa  ncccflìta  de  gratìa.  te  vo- 
F  a  gl  io 
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glio  eflere  fchiauatore  perpetuo  . 

CiarLSi  fc  le  Sede  te  guarde  le  dishonore  de 

feiafe  tue . 

Bur.  O  tolì»  fi  pur  sligadi  ades  4  fo  che  la  le- 
gadura  l’era  gaiarda:  ma  Phaueua  rafon_ * 
perche  legauado  caurc  per  la  fchiena  izza 
le  non  cozzafler  aflìem  fc  non  con  la  cop¬ 
pa  de  drè . 

Ciirl.O  adefe  fafee  libere  de  fciauattinc^ren 
grafiate  fie  le  mufeone  fciaualiine  . 

Fui.  Puozz’eflere  prelibato  Burattino  amato, 
che  m’hai  dalla  libertà  incatenato. 

Bur. Za  cheme  acorgh  che  tutti  dò  vu  fi  in- 
namoradi  de  Rondinella,  e  che  per  zò  bi- 
fogna  che  ve  fi  fi  affa  Iigà,  però  entra  den* 
ter  le  carzere  Pulzinella  *  che  mi  te  pro- 
mett  de  fart  haue  Rondinella  per  to  con- 
fort  in  tutt  hozzi . 

Pul.Io  nce  borria  Ilare  alla  parola  toia  ma  nò 
me  gabbare  perche  te  nprefonio  veh. 

Bur.No  te  dubitar  va  pur  déter  che  te-voi  far 
maridar  con  vo  rondon  da  tre  ale  . 

Pul.Mo  trafo,e  guarda  bene  lo  maritaggio  de 
farelo  co  buono  parentale. 

Ciarl.  Sai  pure  Burattine  che  te  voglie  fga- 
naffonare?  ptirque  voi  dare  Rondinelle  a_~* 
quelle  pulfeine,  e  a  mué  niente. 

Bur.Ou  balord.  Mo  quell  l’hòlfatt  a  zzo  che! 
tene  vadadenter,e  che  nù  podemrafonar 
a  nofter  guft  foura  de  quell  fatt. 

Ciarl.  O  eome  me  vai  Igirande  quette  fa- 
fiore  fauorante  de  quette  fifgillante  mo» 
de  5  farcrac  Jnemucie  partifcipale ,  cafe 

che 
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che  noarreuederfce  alle  monte  de  Pai- 
fc»ane_>. 

Bar.  O  fhm  a  Pentì, fé  ti  me  fai  vn  feruizi  mi 

,  ;  te  prometti  de  fart  goder  auanti  note  la  to 
Rondinella  ,  e  dop Te  la  te  vegna  de  drè  a 
ti, oltre  al  pagament  de  d>elì  feudi. 

Ciar.Se  fari' accesi  da  mué  hau,  rar  le  mie  cal 
Pone  in  fgeJatine,con  le bragone  defluiate. 

Bur.El  ziel  voia  chela riefla  .  O  flam  a  Pentì 
a  voref  che  ti  te  veftis  de  i  habit  della  fig. 
Leuradi  a  to  padrona,  e  che  quand  mi  ver¬ 
rò  a  chiamarle  te  farò  parlar  col  Capitan, 
to  innamorad ,  e  po  con  la  Mammana-»  * 
ti  ha  darefponder  d’elTer  gratreda  del  Ca¬ 
ftan. e  che  te  ftai  vizino  al  pari  *eche’l 
pveueda  ai  temp  del  partorire  rdponder 
^•  ì'interrogatiù  delia  Mammana .  Te . ba¬ 
ila  rà  i'anim  ? 

Ci*Hi.Le  Scapitane  faragrauide,e  ie  l’hafgie 
ingrauidate,  le  Mammane  me  fari  parto* 
sire,  e  ìe  graurdanfe  pr  uede  alle  parte— », 
bone,  bone,  bone . 

Bar.  O  vn  de  quei  bade i  muffi  per  la  liqui¬ 
dezza  .  Mi  non  voi  olter  da  ti  fe  no  éhe  te 
vefli  con  rhabit  deLeuradi&e  ti  finzi  d’ef 
fer  grauida  del  Capetan . 

Ciarl.A  tale  che  le  Scapitane  m’ha  ingraui- 
date?  e  quande  è  flate  quette  grauidanfe. 

Bur.  Ti  no  fé  altrament  grani d  :  ma  t’hà 
da  fìnzer  in  quei  habit ,  che  te  vengha  oi 
canchar. 

CiarL  H  deche  mefe  me  Po  infantate.  Dimme 
vne  poche  le  parte  è  mafculine5o  femmine? 

F  $  Bur» 
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Bur.  Signor  no  le  neutro coro  la  forca  ,  che 
l’é  coman  a  tutti .  Vien  qua  p?z  de  cara 
con  do  occhi  ,  ti  non  ha  da  effer  grauido, 
fi  non  t’ha  da  infantar,  ti  l’ha' da  fìnger  Co- 
lament  con  quel  habit  de  Leuradia . 

Ciad  t  ie  fa  chefarafge*  me  far afge  ingra- 
uidare  quante  prime  afciòle  parte  venghe 
a  tempe  . 

3 yt,  Sigur  ol  me  fmerda  fta  bugada  .  Gom 
'diauol  t’é  tant  gof ,  che  no  te  bada  l’anìm 
de  fmzervna  graui danza  per  amor  dt-> 
Rondinella  ? 

C ìarl, Dam me  lehabit,che  frngerafgie  le  par 
tori enfe  ancore  peramore  de  Rondinelle 

Bur.  Afpetta  quache  mi  parlerò  con  Leura¬ 
dia,  e  te  farò  dar  ì  habit  daJè.tic,toc,tac. 

Cìarl.  Fa  prette  che  ie  adeflejfo  grauide  par¬ 
toriente,  e  le  dolore  cominfcene . 

Bur.  Esmi  te  farò  flregolar  la  pania  coil«> 
vna#anga, 

;r  scena  nona. 

Leuradia.  Burattino.  Ciarletto. 

padre  non  s’interporieua  (  men¬ 
tre  alt  ingrato  Ortemio  manifeftauo 
il  torto,  che  mi  fa,  da  me  accertato  )  forfè 
di  fui  faceuo  qualche  vendétta  fegnalata  * 
Ma  chi  è  quello, c’ha  battutoK)  Buratti¬ 
no  beh  che  nuoua  mi  porti  ? 

Bur.  Le  folite  noue  Hgnora.  Ben  com  lava 
4hca  a  i  tradimenti  del  Sig  Ortemi? 

Leur.  Credimi  Burattino  che  di  più  di  quel¬ 
lo,  c'ho  deiiauv  hò  veduto . 

Bus.  Ma  quelita  non  e  negptta  »  perche  a  voi 

che 
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che  da  vii  medefma  a  ve  zertefichè  mei  del 
nof  tradi  ment. 

leur.  Adunque  nuoue  frodi ,  e  nuouì  tradi- 
!  menti  mi  tedi?  O  inhumano  cuore,o  per. 
uerfa  fceleratezza:  ma  che  ordimenti  fono 
queiti ,  che  maggiori  poffono  edere  di 
quelli,  che  fin  qui  ha  tramati  ? 

Ilari,  e  Burattine  dimme  vnepoche  de  quali 
temefefo  grauide? 

3ur~  Stà  qued  ladercan,che  te  macch  ol  mo- 
ftaz.O  le  font  mazzori  quelle  fignora  Leu- 
[  radia  ,  Però  la  fappia  che  là  in  te  la  con» 
trada  de!  camper  al  primo  vigolo  fu  la_. 
contrada  de  man  dritta  ghe  dà  vna  Zolla¬ 
ne,  che  la  fe  domanda  Madonna  Bernabi» 
tìa,  la  qual  l!é  innamorarla  nouament  de! 
fignor  Òrtemi .  A  voi  mo  che  la  fignoria 
vedrà  la  vada  là  da  da  Bcrnabitia,  e  ve~j 
tr^ttegnìfin  tant,chc  ghe  va  olfignor  Or» 
temi ,  che  lu  ’1  ghe  ha  da  efler  tra  do  bore 
I  in zirca ,  e  vù  po  quand  chel’hanerì.vi d  a  \ 
voi  che  ghe  rctornè  a  reropouerargh  oi 
mancament,  che’!  ve  fa,  e  Così  fari zer*a_ » 
deifoingann.  '  ;  r-,  ; 

Leur.  La  cur iafità  dì  olTeruare  le  attioni  ini¬ 
que  dì  codui  mi  fpinge  ad  andare  a  veder¬ 
le  , però  hor,  hora  Burattino  voglio  anda-  ? 
re,  e  dar  là  fino  che  gion  ge . 

Ciarl.  Burattine  rème  fente  vne  duloreiquà 
dentre  le.corpe:  non  fo  fe  fic  le  creature,© 
le  figliole  per  If  grauidanfe  . 

Bur.  Ste  non  te  fermi  a  te  voi  dà  vn  pugn  in 
fu  la  bocca,  che  te  voi  far  partorir  tr 
F  4  denti 
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demi  a  vncorp.  Vedìfìgnora  Leirradia', 
mi  hò  penfad  che  ve  veftitTef  da  ferua , 
con  queft  habitplù  fazihnent  podi!  veder 
ol  fatt  voltar,  e  perche  venerai  ma  Panta- 
luaci  ,  e  non  vedend  la  fignoria  voitra 
ci  ghe  faria  del  rumor, però  o)  me  pare¬ 
rla  che  del  veder  habit  nevefiidefZar- 
ìett ,  e  <osi  vedend  queirhabit  perca, 
ft  credisi*  che  fia  la  fignoria  voftra  che  la 
fiia  in  cà  naenter  la  fta  fora.  Che  ne  disi? 

Leur.  Ingegno  veramente  acuto ,  e  voglio 
metterlo  in  eflTecutione  foìo  per  trouar  F- 
inique  frodi  di  quello  ingannatore  . 

Ciarl.  E  home  da  bene  $  chi  s’ha  da  infantate 
te,  o  le  Sciapstane . 

Bar.  Chi  t’ha  da  romper  ol  mofiazmi .  o  vn 
pez  de  matton  ?  Vienqua  .  L’è  chilo  Zar- 
let  fignora  Leuradia;  chel  fe  veftirà  com 
volem nù ,  eTfarà  quel  tant, che  ghc~* 
hò  dit  t 

Ciarì.  Signore  fi  farafgie  Leuradie  infan¬ 
tate  con*  le  figliole  allattatrifce,  ecco¬ 
me  qua . 

Bur.  Ti  non  vò  tegnir  la  bocca  a  ti.  Stimt-r 
fgarri  fio  negozi,  mi  te  tai  la  lcngua  e  la 
frizin  vn  tegamin. 

Ciarl.  No  diabul  che  le  figliole  fariene  fcili  n 
guate,  etartaglìe. 

Leur.  Horsù  Burattino  io  ho  confiderato  al 
trattole  micontento  metterlo  in  eflfecutio- 
ne»  però  voglio  entrar  a  traueftirmi  da  fer 
uà.  Ciarl-tto  vieni  che  ti  veftiròde  gli 
habit i  miei  - 

Ciarl. 
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Ciarl.  Adefle  venghe  come  S ciarle ttc, e  poi 
farafge  Leuradie  perfette .  Volerne  pi¬ 
gliare  vne  ba  ie  verfgine  per  allattare  !<l_j 
creature  ? 

Bur.  Entra  la  in  quella  cà  fio!  d’vn  comud’, 
che  te  vegna  la  peli .  A  ghe  l’hò  pur  calzi 
per  forza  ;  Te  cotta  a  no  me  fmerda  ol  ne¬ 
gozi  a  font  vn  becc .  Hos  ades  retta  de__> 
andar  a  auifar  ol  Gapetan ,  e  Madonna-, 
Bernabitia  ,che  dica  d’hauer  godù  ol  ft- 
gnorOrtcmì ,  e  dop  voi  auifar  Ortemi* 
che  1  vadi  a  trouarla,  e  po  voi  anca  far  ve* 
ftir  Fauetta  da  Mammana  per  que (letteti 
De  qua  Ce  vi  « 

SCENA  DECI  M  A. 

Vìgorinio  Pantalone. Sbirri. Pulcinella. 

NOn  voglio  etter  negligente  in  tardar 
l’hora  dettami  da  Pantalone  per  fa- 
pcrdaluila  refpoftadì  quello, che  vuol 
fare  circa  al  darmi  Alcidoria  per  confor¬ 
ti  In  tanto  mi  anderò  di  qua  trattenen¬ 
do  fin  che  gionge;  poiché  altro  fcampo 
non  petto,  ne  credo  trouar  all’affanno.che 
per  i’ingrata  Alcidoria  prouo.e  Tento  all’¬ 
infelice  mio  cuore. 

Pant- Vegnì  pur,e  trattegnìue  là  in  quel  caro¬ 
to, che  puogo  el  poderi  ttar  a  vegnir* 
Sbirri.  Quanto  comanda  il  fig.  Pantalone ,  ? 

dì  qua  non  partiremo  fen za  fuo  otdine . 
Vig  II  penare  per  amore  è  atrociflìmo  torme* 
&>>e  penado  io  per  Alcidoria  traditola  ho 
Fi  nei 
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nel  petto  rinfemo  ardente  . 

Pant.Ahn  Caporal  1  è  qua  el  Lcuanti ^ecco¬ 
lo  ià:  ma  per  non  parer  che  mi  fia  quelo  , 
che’l  fa  zzi  carzerar,  mentre  che  mi 
pillo  y  e  vìi  vagnì  de  dre  ,  e  deghe  de  man 
adofo;  m'intendeuu  ? 

Sbirri.  Non  occorre  tanti  auuifi,Iafciatefara 
noi  il  fatto  noftro,e  voi  fate  ilvoftro. 

Pani.  Horfufo  mi  vado.Bafo  la  man  caro  fi. 
gnor  apunto  fi  vegnuo  a  tempo . 

Vig.  Seruitore  al  fignor  Pantalone  patron—* 
caro ,  è  poco  che  qukftaoo  attendendolo 
per  la  refpoda .. 

Pant.  E  mi  fon  qua  per  darne  faftifation  co¬ 
modo  la  vo  lenii . 

Sbirri.  Fermate  la  corte,  fete  prigione. 

Vig.  Ohimè  »  a  me  ,  e  per  qual  cagione ,  ad 
i danza  di  ehi  ? 

Sbirri,  Troppe  co.fe  domandate,  dico  che-> 
fete  prigione . 

Vig.  Ma  fignore  voglio  vedere  il  mandato  , 
perche  non  fono  perfona  da  effe  re  {fcrapaz- 
zata-come  credete . 

Sbirri.  Tace  voi  l’aglio  non  me  fcocciarla 
teda,  camina  là . 

Vig.  Sig.  Pancione  veda  vn  poco  donde-j 
procede  quedo  mio  affronto  ? 

Pant.  Mi  fignor  con  la  Corte  no  po(To  me  te* 
e  no  me  ghe  volo  infrafcar .  ; 

Sbirri.  Tieilo  ftrettotu,  che  io  batto  aNC-j 
p regioni  Tic,toc,tac. 

pule  .Sicuro  mo  bene  Burattino  co  la  Ron* 
dona .  Chi  e  e  t  e  ,  O  ecco  na  mano  de«j 

Car- 
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Carcerati  bene  mia . 

birri,  habbiamo  fatto  quefio  Lcuantino 
pregione  *  però  telo  volemo  confegnare 

i  acciò  tu  lo  metta  alla  larga,  che  còsi  é  Por 
dine  noftro.  Entriamo  noi  menalo  qua 
coftui . 

?ulc.  Trafe  ,  trafe  bene  mio  ;  cha  cha  nòe 
buono  bitto  pe  allogiare  ,  e  meglio  fiali* 
pe  dormire,  trafimmo  tutti . 

Pant.  Oh  ,fm  a  de  fio  quefio  xé  dentro ,  così 
caftigherò  mi  chi  voi  tegnir  mio  fio  car- 
Zarao.  HAlzidoria  voio  che  la  pafiì  così 
fotto  via  ?  fignor  no  ,  che  anca  Ijè  l’hà  da 
efier  cafiigaa  .  Voio  batter  qui  da  Cola,  e 
far  vna  bona  lamentation  con  Iti.  tic,  toc. 

scena  vndecima; 

Cola.  Pantalone.  Eliginda. 

C>Hì  tozzola  ?  O  fchìauo  ii  Pantalone  , 
i  che  buone  noue  nce  porta  ?  . 

Pant  Signor  Cola  mi  deuo  far  vna  bona  la¬ 
mentation  con  la  Signoria  vofira . 

Cola.  Commo  a  dicere ,  enee  quacchofa  ? 

hauimmo  d’accidere  quacchVno . 

Pant.  La  fappia  fig.  Cola,  chejp  cafa  vofira 
ghe  ftà  vna  fchiaua  domandaa  Alcidoria  , 
la  quale  xé  vegnua  <h  Napoli  con  Vigori- 
niomlo  fio ,  donde  (  efiendo  elio  grande, 
mente  inamorao  de  coftiè  )  l’é  vegnuo  a 
tal  che  liè  l’hà  abandonao .  Ma  hauendolo 
fapuo  vn  Leuantino,  el  qual  xé  pare  de_> 
Alzidoriache  Vigori  nio  l’hà  condotta-* 
F  6  de 
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de  la»  e  che  per  fo  cafon  non  la  poi  hauer; 
che  halo  fatto  ?Xelo  andao,  e  fi  l*hà  fato 
carzerao  foura  de  vnadele  fo  naue  Vigo- 
rimo  miofiio  con  darme  tutthozzi  de— > 
tempo  fe  mi  non  fòche  quella  Al  zi  do  ri  a 
fe  troui,e  che  fa  fia  fo  fpofa  ;  Io  voi  con¬ 
durr  in  Leuante,  e  venderlo  in  man  de  tur» 
chii  mi  mo  vedendoquefto  ho  fato  tanta,, 
che  ho  fato  prefon  do  Lenantin . 

Cola.  Buono  hanite  fatta  :  Ma  non  fedubite 
£a  iannara  Canade  AIcidoriarcha commo 
torna  a  la  cafa ,  boglio  la  gaftigammo 
commo  merita ,  e  che  remediammo  a-. 
ognencofa. 

Elig.  Non  crederò  che all’habito  di  Aflrolo- 
go  (  che  mi  fono  indomata  ,  e  quella  fìnta 
barba,  che  fui  volto  tengo  J  farò  recono» 
feiuta  da  alcuno  pei  Eliginda  :  ma  il  tutto 
ho  fattoio-io  per  rimediare  al  tradimento 
di  Vigori nic,  &allaperuerfitadi  Alcido- 
rìa.O  bea  la  fortunahora  mi  fauorifee  che 
fenia  ricercar  di  mio  padre  ,  e  Pantalone 
qui  li  veggio  pronti  *  e  per  cominciar  a__. 
mirar  le  delle  alzo  la  fronte  re  poifegnar 
b  cafa  de  Pantalone. 

Pant.  Che  barbonazo  xè  quell»,  che  vaiò 
guardando  per  aria  ? 

Cola.  A  fi  Pantalone,  iflò  me  parccha  ba*L-* 
fegnanno  la  cafa  de  bofioria  ? 

Pant.  E  ben  che  andauu  fagando  intorno  Ila 
cafa  fier  barbon? 

Elig. Sappiate  fignore  ch’io  fono  Aflrologo, 
«  come  Aflrologq  con  la  mia  arte  ho  pre- 

uifio 
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nido  per  via  di  delle  che  fe  no  operate  voi 
Pantalone  che  Vigorinio  voftro  figliuolo 
fia  fpoCo  d’Eliginda  figliuola  di  Cola,e  voi 
Cola  fe  non  fate  che  Eliginda  fia  fpofadi 
Vigorinio ,  frhanno  da  (profondare  le— r 
cafe  di  ambedue.e  non  farebbe  (finalmen¬ 
te  )niente  le  cafe ,  quando  non  vi  concor¬ 
rere  la  morte  di  ciafchedun  di  voi . 

Colaci  Afhologo  mio.  Io  ftarìa  liefto  quan* 
no  Pantalone  poteflfc  :  ma  finocha  non  da 
fine  a  no  cìerto  nbruogliò  non  fe  po  :  ina 
commo  torna  a  lacafa  Liginna  nce  ne  rag 
gì  onìo  cod  iflfà . 

Elìg.  Eliginda  è  in  poter  mio }  e  quando  non 
porrete  in  e(Tecutione(per  tutt,hoggi)que 
fio  negotio,:oc©ndurrò  meco  Eliginda  in 
parte  ftrane.ela  faro  diuenir  mia  fpofa ,& 
Aftrologhefla.che  ne  dite  voi  Pantalone  ? 

Pant.  Mi  fig.fto  molto  intrigao  ,  perche  in 
quanto  alla  mia  volontae  ghe  la  darauelj 
volStier:  ma  l'ho  fquafi  promefo  ad  Alzr- 
doria  fchiaua  del  fig,  Cola,  e  fi  no  io  che 
Urada  me  tior  . 

Elig.  O  Alcidoria  indegna  dì  vitato inénar- 
rabil  tradimento,  o  maledetta fchiaua ,  o 
peruerfa  figura. Che  t’occorre  l’ingani  infe 
lice  E!iginda?fe  quella  Cotto  le  finte  parole 
ti  traduce  Ma  pur  nò  vo  perdermi  <PaDÌ- 
mo.Signori  fe  non  fi  elfeguifce  che  quella 
fchiaua  del  fig.Cola  non  fiacaftigata  d’rn 
disbonore,che  fa  ad  Eliginda, voglio  ope¬ 
rar  io  adì  danza  di  ella  Eliginda  (a ua^nti 
che  le  cafe  fi  f  profod  ino,  e  voi  moriate  per 


I*s  A  T  X  O 

via  di  Negromante  di  far  arder  voi  »  c  !e 

cafe  affieme . 

Cola.  O  fi  Aftrologo  mio  non  tanta  raggia , 
cha  faraggio  chìllo  cha  commanna. 

Pane.  De  gratiafig.  auertì  a  quel  che  fe;  nu 
faremo  tutto  quel,  che  volè  vù  ; 

Cola»  Siente  no  poco  fi  Pantalone,  non  fe_> 
potria  (fi  commo  hai  fatto  carcerare  chi!- 
lo  Leuantìno  )  fare  carcerare  fo  becco  de 
fo  Aftrologo. 

Pant.  Alla  fe  che  vù  l’hauè  trouada .  Deghe 
parole  vù ,  che  mi  batto  alle  carzere > 
domanno  de  i  zaffi.  Tic,  toc.  tac. 

Cola.Mo  te  feruo  de  penna.  S>g>  Aftrologha 
mio  eccomecha  pe  fare  tutto  drillo  cìijl-, 
buo-i . 

Elig,  Sara  ben  fatto,  e  non  vi  perdete  tempo. 

SCENA  DVODECIMA. 

Pulcinella  .Pantalone  .  Cola  .Eli giada. 

Sbirri . 

auto  carcerato  ?  Chi  toz* 


Pant.  Caro  cime  carzerier  domande  (  per 
gratia)  i  zaffi;  che  mi  ghc  voio  dar  in  man 
vn  altro  prefon . 

Pule.  Commo  fe  tratta  cha  foraftiertbengo- 
«o  alloggiare  alla  camera  locanna  della_> 
girella;  mo  li  chiamino,  a  quanto  trafo . 

Pant.  Mi  non  me  parto,  e  afpetto . 

Cola.Bedite  fi  Aftrologo  io  fulo  non  pozzo, 
perche  pcè  deue  coocorrere  Pantalone^ 


puro 
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puro  a  fa  nbruògliata  ; 

llig.  A  c  he  tarda  quella  Pantalone  ? 

Cola.  Mo  viene  Ugno  re  .  ,  \ 

!*uk.  Eccoli  cha  Udii  gommo  a  pali. 

>biri.  Che  comanda  ’lig.  pantaloni?  . 

Pant.  O  ben  ve  gnu  o  ci  me  Capotai  galante  . 
Vedcuù  la  quei  homo  barbon,  che \l  pari* 
conci  fig.CoLa? o  quello  xè  ahcqcompii- 
ze  nella  caufa  del  Leuantin . 

Pule.  Priefto  azzuffalo  fu . 

Sbirri.  Adelfo  adeflb  ve  lo  meno  dentro.Fer- 
ma  qua  la  corte,  legalo  fu  tu . 

Elig.  Piano  Signore  a  che  fine  quello  affron¬ 
to  a  me. 

Pule.  O  bella  varua ,  commo  non  hauimmo 
feopa  pe  fcopareieprefone,le  (capammo 
co  fa  varua .  ,  '  , 

Sbirri.  Non  ci  fate  più  paròle  feteprigione  * 
aflìeme  col  Leuaminone  fi g. Pantalone? 

Pant.  Nono  da  parte  . 

Elig. Ma  fignore  non  mi  pare  hauer  fatto  cofa 
da  efLr  carcerato  ? 

Sbirri.  Lo  fapera*  quanno  te  efaraineranno 
che  cofa  hai  fatto  . 

Pule.  Quanno  te  farimmofare  lo  contrauto 
Io  faperaij  che  te  credi  cha  te  fruftaranno? 
non  ce  penfare/olonavota  te  npennono, 
c  niente  chiù  te  fanno  . 

Elig  O  defgratiata  me  fig.  Cola,  fìg.  Panta¬ 
lone, di  gratia  fatemi  fciogliere.cheio  ope¬ 
rare»  il  tutto  in  bene  per  le  ilgnorie  loro  di 
quel  negotio . 

Cola.  Io  non  faccio  niente ,  fe  reparlarin^ 
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mo,  ferepalarhnmo . 

Pant.Mi  no  voio  entrar  co  la  zuflitia .  ' 

Sbirri.Venite  dentro,  Pulcinella  cccotelo  de 
tro,i  te  Io  confegnamo  r  e  che  fila  a  la  lar¬ 
ga^  non  lo  mettere  colLeuantino . 

Pule. Iammo  puro  cha,  chi  fe  ila  allegramen¬ 
te,!^  fa  la  mufeca/e  fauta,fe  fa  lo  iuoco  de 
fafàucrccbucha  dinto  febeglia,  iron  f 
dorme  mai,  allegramente  ,che  ftaiimmo 
buono . 

Sbirri.  Hora  fignor  Pantalone  g\e  né  ho  me¬ 
nati  domerò  quando  V.s.  vuol  donarci  la 
mancia  a  lei  ftà. 

Fant.  Haué  rafon,eve  la  voio  dar.  Tiolé  ec- 
coue  vn  Zecchi  n. 

Cola  O  comraoé  ghiuta  buono, frante  chi-* 
irefcia  da  loco,quaccofa  farri. 

SCENA  TERZA. 

Pafqutfello «  Àlcidoria  t.  Pantalone.  Cola  • 
Sbirri.Pulcinella. 

pafq.  T  o  te  lanaggio  ire  prefone,  Broglio  me 
JL  paghi*ccco  Io  mannato. 

Aicid.i.  Mentre  io  ri  dico, che  per  quella  ca¬ 
gione  non  ti  conofco,ne  mai  ho  haute  che 
trattar  teco ,  ti  dourebbe  ballale ,  c  andare 
a  far  j  fatti  tuoi . 

Pafq.Sta  ncelauriello  cha  dò  lo  mannato  a  li 
sbirri, e  te  faccio  chiauare  prefone. 

Alcid  r.Tu  fei giunto  nel  l’importuniti  a  ta¬ 
kahe  fc  non  parti  di  qui  ti  farò  baltonare 
M  Tignar  Cote.  O  cogolo  appupto.Sig.Ca 
“  ""*  ■  V  I* 
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fa  guirdite  che  importunità  di  hofte  è 
quedo?dice  che  li  fono  debitricedi  alcuni 
denari  per  hauer  io  alloggiato  nel  ritorte  - 
ria, e  mangiato  vn  pranfo,e  io  non  vi  fono 

;  mai  entrata  in  ta!  loco  . 

Pafq  fig.  fi  cha  iffa  ro'haue  mane  iato  rie  pi¬ 
ttile  de  chiù  nc  hi  bollito  doppo  lo  patto' 
no  paro  de  marnine  co  no  fcarcfcrfb  co 
tanto  n a  capo. 

Cola.  Pantalone  frChifla  puro  co  ii  occhiali 
de  fierto  fotto  lo  cacone  *  me  ntienne  l 
Mora  chi  do  ne  brio  baglio  fapere  dallo 
principio  6  aito  fine  , 

Ale.  r.fig  queilo,che  dice  cedui  no  è  verità,. 

Pafq.  Lo  mannato  fa  pe  me. 

Pant.  fig.Caporal,aTica  queda  xè  intrigai  ne- 
la  me  eaufa*però  da  a  vù\ 

Cola  Io  aggiudaraggio  ognencofa . 

Sbirri. Tutte  così  le  torte  Lega  cortei  tufer^ 
mate  li  la  Corte'. 

Alci  d.  i .  A  me?  e  che  male  ho  fatt’io? 

Pafq.O  videro  mo?It  Caporale  haggio  IomS 
nato  de  dece  ducate>che  m’hatre  da  dare . 

Sbirri.  Non  fi  pole  introdurre  il  Ciuile  col 
Criminale,  non  lo  soglio . 

Pafq.  Etuladalo  dare  . 

Gola. E  dece  duciate  s’hà  man  ciato  a  no  pa¬ 
rto  la  fchiaua  mia  ?  x  ;  ; .  0 

Pafq.  fig.  norma  neèlofalueiuro. 

Cola.  Anna  cha  fi  mariuolo.  ' 

Alcid.i.fig.CoIa  (per  vjtafua)  vedadouc_* 
procede  quefta  prigionia,  ch’io  non  ho 
fatto  niente. 

Cola* 
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Cola.  Trafi  la  tra  laute  innocente, cha  tutte 
fo  nnocentechiìte  eba  traferro  loco . 

Sbirri.  Meglio  che  batti.  tìc,toc,tac. 

Pule  Ou  quante  faccenne  carceratorie ,  o 
chi  Ito  é  auto  cha  ronda  co  lorondone.Chì 
tuozzola.  O  bene  mio  aule  prefune. 

Sbirri.  Prendi  questa  Carcerata,  e  ponila  alla 
larga:ma  nonafliernecon  quell’ Aftrologo, 
ne  Levantino:  ma  da  per  ella  fola . 

A  lei  di.  Signor  Cola  ve  fia  raccomandatola 
perfonarmia.  O  sfortunata  me  che  farà. 

Pule.  O  chiftalaboglio  mettere  alla  ftalla_. 
adoue  fìauano  na  vota  certe  vacche  de  lo 
paefe  mio .  O  mo  va  buono  cha  fe  fa  fac  • 
cenne,  trafe  fu. 

Alcid.  i.  Io  entro  e  in  voi  rimetto  ogni  mia 
fperanza  ugnòr  Gola . 

Pule.  Va  dentro  va  >  è  manza  ,  è  manza  la—, 
beftia . 

Pafq' Meglio  bai  a  trouare  auto  modo  d’ef- 
fcre  paato .  Deauolo  cuernuto  intrigare* 
fc  lo’Criminalemo  *-da  cha  boglio  ire  ,  e 
bedere  fe  me  bo  pagare  chi  Ilo  amanti-* 
foio .  h 

Pani.  Hora  Signor  Colaandemovn  puogo 
caminando  con  el  Capotai, e  deehiaramo- 
ghe  el  fatto  azzò  che  lu  ne  metta  perla 
(trada  de  quello  che  doaemo  far. 

Cola.  Dieite  buono»  lammo  fu. 

i  birri.  Sono  Tempre  al  feruitio  del  fig.  Pan¬ 
talone»*  fìg.  Cola  . 

Pant.  Hprfufo  mi  fo  la  (trada  . 

Cola.  Vada  cha  fequeto . 

Sbi 
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[birri.  E  noi  venimo  , 

>ulc.  O  che  allegrezza  fentèmo  fé  facimmo 
coli  lograrimrno  fé  chìaue  co  tanto  cfria- 
trare  e  fchiauare  .  O  fé  me  capetaffc  fotto 
le  chiaue  fa  latra  de  Ronnenella,  nce  bor¬ 
ila  dare  quatto  botate  de  chiù,  nante  cba 
la  leuafle  da  la  ferratura,pe  che.lleiTe  chià 
forteti . 

SCENA  De'CIM  AQUARI  A. 

Rondinella.  Pulcinella .  Lènradia* 
Ciarletto. 

^ond,  Ah,  ah,  ah,  che  rifate  grafie  me  fo  , 
J\  quando,  confiderò  alla  burla  dt 
quelli  fgongoja  pagnotte*  fono  vfcita  qua 
fuori, perche  la  (Ignora  Leuradia  fi  è  cbitr- 
fa  in  cammera  con  Ciarletto ,  &  io  per  nc> 
darli  fa  (lidio  »  fo  venuta  per Vedere  Tè,  v*- 
deffi’1  compagno.  0  eccolo  qui  .  Giie  h  is 
mangia  gatti? 

?ulc.$tò  confideranno  fe  la  calamita  è  bona 
pe  te_>. 

^ond.e  che  ma  ngio  calamitai©? 

3ulc.  Signora  nò*  ma  hàggio  feputo  cha  la 
calamita  tira  lo  fieno*  tu  hai  lo  core  de 
fìerrp  ,iome  boglio  ire  i  ncalamitare  y  t 
tirare  (lo  core  ferrato  ùnto  fe  carcere  d’ A* 
more_> . 

ilond.  Come  ì  dire  mi  vorrefii  pregiòne  ? 

pule.  Nò  ,  ma  io  collimo  Carceriere  haggio 
dento  carcerati  fotto  fe  chiaue*non  potàb¬ 
ili  tu^ure.efiere  la  Gaxceratora,chate  dar 

ria 
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ria  lo  poffeffo  de  quante  chiane  tengo  a-» 

tucrno. 

Rond.  Io  come  ho  le  chiaue  in  mano  Tempre  j 
delia  più  graffa  me  ne  feruo  per  sbragiare 
il  fuoco . 

Pule*  e  tu  noe  forìfti  bertirc  la  ruzzi  e  noa_j 
cereria  chiù  ferrature . 

Leur.  Pure  che  quell’  habito  di  tema  mi  fi 
co  facci  ogni  cofava  bene;?erche  queft'ha- 
bito  mio  a  te  Cìarìetto  non  ti  difqke  . 

Ciarì.  E  fig.  Leursdìe  inferui  torà  te^guar  date 
vne  poche  Rondinelle ,  che  sbaccanéfgie 
con  Pulfcinelle  ? 

Leur.  O  fi  certo,  e  non  me  ne  ero  accorta-*. 
Horsu  già  che  così  è,  io  fingerò  di  effere 
vnaferua  venuta  a  vifitatuicome  la  figo; 
Leuradia,e  fingerò  licentiarmi  da  voi.  e  tu 
re fpondemi  in  voce lottile. 

Ciati  .Signore  fi  belle  feruifeìole. 

Rond.  Se  tu  non  haueffi  quello  offitio  delie 
carcere  io  mi  cì  accommoderia. 

Pule. Che  buoi  meglio  atte  >  Cha  fe  vìue  de 
chi  mare, e  cfe  fch iau are  le  porte . 

Leur.  Eti  ricordo  che  tu  ftii  in  ceraeifo  a_* 
non  tì  far  vedere  fui  vifo  a  Pantalone_j  ; 
Colo  (latte  in  camera  mìa  f  e  non  ti  lafciar 
vedere  .  Del  redo  ignora  Leucadii-» 
lì  bagio  le  mani,  eia  feruirò  con  la  mìa-* 
patroni . 

Ciarì .  Si  fi  fafeete  le  mie  fognateti  (Time  rac* 
comandatone  fignorefgìantcmente . 

Leur..  Non  mancherò  fare  quanto  mi  co* 
manda  la  Signora  LeuradU .  Scruitri  ce~# 

a  V.s+ 


TERZO.  %  I4f 
aV.  s.  Con  animo  in  trepido  vo  per  mirar 
l'infame  arcioni  di  federato  corpo . 
ilari.  Baicele  mane  delle  fignoriflfime  Leo- 
radie  O  quctte  fcherfe  tri  lePulfcìne.ele 
Rondone*  non  me  vanne  per  le  rugnone. 
Me  voglie  accodar  bel,  belle,  e  far  le  vo- 
fcs  fotti  le ,  e  farfce  vne  bone  brauate  :  ma 
prime  me  voglie  sgrugnate  de  fpumiglie 
le  fafcie;afciò  non  me  ricunafche  per  Lea. 
radic  Afciarlettate  . 

ulc.  A  comma  lodeauolohà  polFibiiirato 
co  tico  de  farre  cruentare  eroda  fpietata* 
e  barbarata;  almeno  fd  na  vota  p.e  fraterno 
labocata? 

bond.  Tu  voi  che  retti  fenza  peli ,  e  fenza 
pelle  ,  perche  la  mia  iifeia  è  fempre_> 
bollente. 

’ulc.  In  ognenmodo  Io  boi  muorto  fo  po- 
uerommo. 

pari.  £  bene  Rondinelle  briccone  quettt-a 
feiofe  fe  porte  a  l’honore  mie  ? 
ilond.  Vh  feontenta  me  la  fig  Leuradia$vo- 
glio  andar  di  qua  per  quella  ftrada  . 
:iarl.E  tu  fafeede  melangule  marfee  quett? 

c  le  rcfpette  che  porte  alle  feiafe  delle _ » 

(gente  nottre  ? 

’ulc.O  porta  de  no  Salame  mal  cuotto ,  la 
li  a  Lebradia  4  fcappa  into  le  carcere^ 
Pulcinella . 

sjarl.  Oche  bricconafce  é  coftuirmanù 
\  feiune  me  le  paghe  le  non  quette  fuolaflàn 
te  Rondinelle  :  ma  me  voglie  mettere^ 
dcretc te  porte  de  fciafe.e  fc  fcc  ritornane 
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k  voglie .bat tonare  tutte  doi  ben  bene  à 
vfanfe  de  galere . 

RoRd.Rouinata  me^sò  che  me  ce  folafciata 
chiappare.  Pulcinella. 

Pule.  Eccome-eha, così  folti  Iella  tu  alle  mie 
quareie ,  com£  fc  io  pe  te  animato  fedele. 

Ciarl.Cancre  fgià  fone  retornate, e  ie  pouere 
Sciarlettc  Aleuradìate  rette  tutte  belle ,  e 
feornate^  ma  le  rafge  le  sfogarafge  con__x 
quette  pelle  de  legne  ,ò  le  belle  legnate— > 
fee  hafge  apparefeiate  » 

Rond.fenti  Pulcinella  mio^io  hò  poca  dote» 
e  quella  poca 'tu  ne  farai  patrone . 

Pul.  E  ioJo  fuperaraggio  co  molto  mobbele 
cha  d’haggio,  cha  te  lo  dongo  nmano  cha 
lo  maneggi  commo  te  chiace. 

CiarlE  ic  adoprerafge  le  fuiimente.  tof,  tof, 
tof, fraafcal  fonati  bricconi . 

Rond.Ohìme  la  fignora  Leuradi  ambirne* 

Ciarl.Tof.tof,tof,cagnafce,cane. 

Pulc.Ohime  fa  chimo, cha  me  fgarri  lo  cafa- 
chone— j. 

Gi  a  J.  Le  carnefice  voglie  eflere, 

Rond.  Ohimè  non  più  fignora  patrona , 
meglio  entri  in  caia. 

Ciarl.  T of,tof.tof.  Non  me  ttrache  no. 

Pnlc.  Non  chiù  cham’arrouini  lo  coppolic- 
chio  ,  Ohimè  into  le  carcere  boglio  fuire 
fa  furia  donnefea. 

Ciarl.  Così  fe  gattiglimele  ferue  malcreate, 
c  dìfubidiepte,m  fciale,ih  feiafe  adefle  te 
vede  rafge  le  feufeiture. 

Il  fine  djelf /ine  Tene . 

ATTO 
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ATTO  QVARTO- 

SCENA  P  I  M  A. 

Burattino,  Capi  tano,  Fauetta. 

Ciarle  tto. 

E  fio  vofter  paz  fignor  Capetan 
fé  Mari  ben  così  in  habit  de 
Mammana  (  com  elcomparis) 
Tanderà  pulida  rinuentiù  . 
Guardè  degratia  fenoi  par  vna 
de  quelle  che  portai  polaftr  fora  del  ve- 
finado , 

Cap.  Io  l’hò  per  ragazzo  efperto  >  t  che  fata 
più  di  quelloche  fi  penfiamo  . 

Fau.  Vedi  Burattino  quando  voglio;  io  fòle 
cofe  come  vanno  fatte ,  come  nò ,  poi  ben 
ra^agnare  quanto  voi ,  che  fto  più  toilo 
ch’vn  fallo  . 

Bur.  E  alle  volt  fenza  ragagnamentte  acca- . 
modi  alla  volontà,  e  tfamolKTi . 

Fau.  Secondo  che  me  va  per  la  gauàgna,; 

Cap.  Non  occorre  dirli  altro  che  mi  confido 
in  lui,  che  farà  meglio  che  non  crediamo. 

Bur.  Diauol  fe  foffvn  zoch ,  a  Phò  informi 
tantben ,  che  no  gh’è  perigol  che  non-*» 
l’habbia  capida  .  Hors  ades  l’é  temp  de 
fizìllar  da’  furbarìa  perche  ai  ho  incon- 
trad  la  Ognora  Leuradi  a  ,  che  la  va  vìjl~* 
da  Madonna  Bernabitia(veftida  da  ferua) 
che  zà  mi  l’hò  ani  fa  da .  Hosintoo  Ragaz 
con  fta  Mammapada, 
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Pau*TSc  non  fearico adeffoj.a  vigliaccheria, 
che  ho  imparato  da  te  mio  danno . 

Ciarl.  Ah,  ah,  ah  .  Quette  fone  le  vere  cali¬ 
ghe  delle  impudiche  amante ,  O  ecchtu 
Burattine,  vogl  ie  videre  fé  me  recunofce  - 

Bur.  Oapunt  Zar  jet  J’é  qua.  che  l’amua  a__> 
temp.  2arlet  vien  qua . 

Cìarl.  E  che  foXeuradieda  Sciar  lette ,  non 
mecugnofoe? 

Bur.  Vien. qua  balord  . 

Ciail.Eche  foli  cure  che  tu  non  me  runofee. 

Bur.  G  che  te  pcs  catià  la  medoìia  a  vru* 
jtronz  co  i  dem  :  Vien  qua  tarantola  _• 
velenofa. 

Cìarl.  O  vede  che  tu  non  me  hai  conofciute 
che  ie  fo  Xeurad  ie*  però  eccome  qua  tam- 
quam  Sciarlettus,  o  belle  parole. 

B(ur.Non  occorre  che  ti  patii  latin  perche  o! 
iien  l’é  ear.Hos  a  le  chilo  ol  Capetan  con 
la  Mammana,  bifogna  ftarinton,e  prouar 
yn  pò  quei  che  s’hà  da  far  .. 

Ciati.  Chi  fe  hà  da  infantare ,  le  mammane , 
o  ì  cl_>  ? 

Bur.  Vn  coro  verzine  de  bus,  e  fia  la  to  pati¬ 
na.  Laffem  andà  fte  baiadi  *  procurami  y«i 
pò*  fig.Capetan  feu’  i nnarz, e  vù  madonna 
Mammana  Tè  qua  la  fig.  Lcuradia  inna* 
morada  del  Capetan. 

Cap  Io  fon  qua  per  far  quel  tanto  ,che  voi 
l'anima  mia. 

Fau.  e  io  come  pratica  nell’arte  gli  fo  far  Cu¬ 
bito  vn  bel  putto  macchio . 

Cìarl,  le  fafee  innamorate  de  Rondiile_j  » 

cnon 


e  non  delle  Scapitane  . 

Bur.'Rl  fò:ma  le  vna  fintiù  quella  diauoliO'Èe 
comizi  tiopp  ;ieft  a  fcantonar  lemuraie* 
recordate  de  cu>e;  che  t’hòdit.  Sìg.  £ape- 
tan 'fatate  la  fig  Leuradia. 

Cap.  Seruitore  alia  fi?.  Leuradia  mio  Sole; 
fon  venuto  per  fpccorrere  V.s.  in  quello 
che  fu  bifogno  per  la  fua  perfona . 

Ciarl.  Che  hafgeda  relpondere  ? 

Eur.  Che  ti  è  vn  becch  .  O  che  te  vegnaIa~J 
mader  de  zento  malanni .  Ti  hi  da  dir  fi- 
gnor  Capetan  (  ma  con  vos  fottìi  )  V.s. 
fa  che  gii  noue  mefi  fono,  che  io  fon  gra- 
uida  della  fignoria  voflra ,  però  auicinan- 
dofi  il  parto  ,  é  di  bifogno  della  Mamma¬ 
na, il  luogo  doue  paito  «ré,  eli  fafciatori; 
m’hat  intes?  pofpetton?  iti  ieft  con  la  vos 
fottìi. 

Ciarl.  O  come  non  voi  altre,  adeffe  te  feiuc> 
cominfciat:  fig  .Sciapìtane. 

Cap.  Polla  f  ruirla  a  qualche  cofa  fìgnora-J 
Leuradia  ? 

Ciarl.  Efignore  Stupitane  ,  ie  foche  V.s.  è 
grauide  de  mué  ,  le  Mammane  fe  vole  in¬ 
fantare  però  lefafriatore  feruiranne  per 
Leuradie,  peròtrouate  le  loche  con  vnc— > 
pare  de  pile  fonie 

Fau.  Ah  ah.ah.O  bella  girandolata.  Eccome 
quajfig.  Leu  adia  che  io  fo  la  Mammana  9 
però  quando  fivoirà  infantare  io  la  fernirà 
pulit  mente 

Ciarl.  Mente  pepJc  gule,  che  le  non  fafcu 
pregne . 
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Bur  O  che  te  pos  manzi  vtu  fponga  fritta—. 
^*rutt,dof  diauoi  hat  mo  ol  ludici? 

Gfp.  L  ho  per  imponìbile  che  ci  rìefca. 

Ciarh  Ma  fi  quefte  difce  che  falce  pregne ,  e 
chi  è  quelle, che  me  ha  ingrauidate  l 

Bur.  Vn  borfù  de  pizzi garol  ol  farìa  a  pro- 
pofit,  A  no  voi  olter  da  ti  fol  che  dichi  al 
Capetan  che  ti  è  grauida  de  Jù,e  che’I  prò 
ue  da  per  la  mamana  4  e  per  i  fafìTadori,  c  ol 
Jogh^ma  con  la  vos  fotti!,  e  ol  volt  couert 
azzò  non  fij  vili  ne!  vis, ne  cognoflud. 

Giarl.H  difceteme  vne poche  fig.Mammane, 
cheefce  prime  le  feconde,o  le  figliole? 

Fau  Hque/topoi  lo  vedrete  quando  faremo  a 
quello  atto.  Ah,  ah,  ah. 

Eur.  No  te  importa  a  te  a  zercar  quelle  cos, 
ti  hi  da  dir  quel  che  mi  t’hò  dit. 

Gap.  e  di  gratta  fat»  quello  che  dice  Bu- 
ruttino . 

Cìar.Piane  fig. impregnatore  che  le  infanta- 
te  hafgs  da  elTere  ie,e  fee  voglie  tutte  le_j 
gufle  i;iiantatorie,però  fe  fe  te  grauide  vot 
tre  danne  .  le  dirafge  che  fone  grauide  de 
V.s.e  che  hormai  fe  auifcine  le  grauidan- 
fe^però  truuate  le  Mammane,le  falciatore» 
che  le  voglie  dare  a  balie  afciò  fce  leghe  le 
vmbellicul  per  doi  fcudc  lemefe. 

Bur.O  He  difi  cosi  te  fa  per  ezzellenza.  Ecch 
chilo  Pantalu*  Ha  col  volt  couert . 

Ciarl.Prefte  fu  che  le  doglie  me  danne  falli* 
die  ,fe  no  ie  me  fconfce  de  eattordifci 
mefc-j. 


SCENA  SECONDA. 

Pantalone.  Burattino.Capitano.Ortcmio# 

Ciarletto .  Fauetta. 

HO  iafaocl  fig.  Cola  perche  me  fon  re- 
cordào  c’haueo  da  vegnir  per  veder 
queìo.che  rri’hà  promefo  Buratin.  Mo  velo 

qua.  £  ben  xelo  anca  tempo  ? 

Bur.Segnur  fi,ol  no  podeua  vegnir  più  a  tép. 
Intant  ja  fegnuria  voftrala  le  retiri  in  Ito 
cantù  ,  che  ades  ades  a  (enti ri  quel  tant  » 
che  v  ho  ditt.Ecch  la  feg.Leuradia. 

Pant.  Horfufo  de  qua  non  me  parto  fin  tanto 
che  non  aldo  quel  che  voio  . 
ti  ari.  Fafceme  vne  poche  prette  Burattine 
perche  le  doglie  me  da  fall  idi  e  alle  ventri- 
cule  atque  matricule . 

Fau.Non  dubitate  fig.Leuradia  che  quello  è 
dolore  che  palla  predo,  con  vna  ftretta  di 
denti  al  zinale . 

Bur.  Ste  quedi  diauoUche  non  è  anca  temp,a 
rei  a  ui farò  mi,couri  quel  volt  can  becc. 
fig.Capetan  ol  vien  ol  fig  Ortemi  fte  left. 
Ort.Per  reltar  certificato  deil’impudicitia  di 
Leuradia  fono  venuto  conforme  Buratti¬ 
no  mi  hà  detto:  ma  già  che  qui  i  vedo,  vò 
domandargli  s’è  tempo  .  Burattino  ion_> 
giunto  ad  hora? 

Bur.L’hora  no  poi  eflèr  più  zutta  *  trattegniu 
chilo, che  ades  fentiri  de  più  de  qael  che 
non  voli . 

Ort.E  per  quello  fon  qua  attendendo  . 

QarL  le  voglie  che  dame  le 'creature  a  Ron* 
^  °  Gì  dincl» 
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dindle  afcìòlf  abaliecon  le  fafciatore ,  c 
cos  le  caporelle  delie  idtce. 

FiU.Come  non  ci  far?  altro  lo  troucrò  io. 

Bur.  AdesJ’è  zunt  1  hora  fìg.  Capitan  a  vuV 
Sig.  Paotalufte  atent.  E  vù  (ìg.  Ortemi 
aurì  l’orecchle. 

Cap.Seruitore  della  Pignora  Leuradia,  all«<u# 
quale  per  hauer  dedicato  il  mio  cuore^», 
vengo  ad  offerirli  ogniagiuto  in  quefti  bi- 
fogni  parto;  lenti  . 

Ciad. E  fignore  Sciapitane  le  bifogne  é  gran¬ 
de  i  pe<  che  le  fone  gravide  de  voi ,  e  hor- 
maime  Pente  vanire  ledu'cre  iciaualline, 
fa  de  bi  fo?ne  che  tr  uate  le  Mammane,  le 
falciatore,  leLauandare  perlauare  lepef- 
f  e,  che  s’infanguinerannr . 

Cap.^ig.da  me  non  reiteri  di  non  foceorrer- 
la  conforme  è  mio  debito,  elTendo  V.s.  di 
snegrauida  è  necelfario  fpenda  la  propria 
vi  ta,  ór  acciò  conofca  che  non  fono  pigro 
Ira  ciò  hò  condotto  meco  la  Mammana,  e 
del  reità  mi  comandi . 

ÌPau.  Si  Pignora  io  fono,e  non  fi  dubiti  che  fe 
bene  fete  primarola  vi  aiutarò  che  non  pa¬ 
tirete  tanto  di  dolore . 

Ciarle  fentite  vne  poche  fig.Mammane,che 
feiòfe  é  prime  le  dulore,  o  le  parte  ? 

Faui/*  doglie  firn  prima . 

CUrlHor.su  fignore  Sciapitane  amanite  le— > 
cunne,'*  le  pignattine  per  far  le  pappe  afte 
pupafle . 

Cap.  Quello  che  mi  ordinerà  la  Mammana 

farà  fatto  : 

Fan* 
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pant  Mi  no  pollò  pi  fbrdio  aldìo  tropo .  Ah 
ribalda  infame,  gufilo  xel’horor  che  ;i 
|  rne  batta  por  tao  ? 

Ciuil.  Vh,u,u;u,k  fìgROic  Panta]ione  (cappe 
in  fciafe . 

Pant-Traditora,  l’ha  anco  ardir  d?  entrar  in 
]  cafa.  Ma  no  voio  za  che  quello  error  ti  no 
nepatilchi  quel  caftigo,  che  meriti,  iara, 

|  dìshonor  de  la  cà  mia  ,  indegna  d’efierrre 
fin  :ma  credo  che  ha  no  m  •  fu» perche  fe  la 
me  folte,  la  nohaueraue  vsà  fto  vituperio 
a  la  cafa  mia  *  ma  voio  andar  adelfo  ìJl-j 
liogo ,  douc  che  al  me  re  torno  ti  ne  pa^he 
rà  eì  fio . 

Bur.Cancher,  se  che  Pantalù  l’ha  beuud^  la 
beuanda.e  lèandà  via molt incoierà.  Che 
ne  disi  fegr  o?  Ort  mi,  l’e  vei.ònò?  T 
Ort.  L’é  più  che  vero, tocco  con  mano  quel- 
lo, che  vorrei  che  più  t<  ftu  a  gl’occhi  rriei 
Mero  tanti  dardi  venenofi  .  Ah  menjito 
cuore.etraditore^benandaui  tu  tiaccfrg- 
giando  vìe, e  calunniefalfe  vedo  di  me, ac¬ 
ciò  di  te  nonfcoprilTi  la  tua  impudicitia. 
Ma  non  dubitare ,  che  epurerò  mìe  forze, 
vferò  mio  poterebbe  tu  punita  vada  d’vn 
sì  peruerfo  errore 

Bur  Signor  Ortemi  lafsè  dè  gratia  e!  dolor 
da  pari ,  e  da  qui  auant  latti  la  andi  j  ma  in 
tant  a  ve  voi  fa  vna  imbaffada  da  part  de 
madona  Bernabìtia.chela  ili  perla  llrada 
del  Campett ,  e  fi  la  me  ha  pregar  in  ogni 
manera  .  che  ve  diga  5  cheades  ,'ades,  an¬ 
dò  la  da  le  ,  che  ve  voi  parlar  d’vna— » 
G  z  cofa 
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cofa  d’importanza  per  la  ftgnoria  voftra . 

però  de  gratia  andò  via  ades  è  no  manche. 

Ort.Io aderto  vado,  e  pofcia  tornato  opcrarò 
il  caligo  di  Lcuradsa. 

Cap.O  vaiente  Burattinolo  perfona  accorta, 
horavedidame  quello  che  defidcri,che 
farà  porto  in  ertecutione  perche  voglio 
andar  a  trouar  Pantalone  che  me  la  di;  per 
moglie  . 

Fau.  Allegramente  che  aderto  è  tempo  di  gua 
dagnarfe  vn  vellico  di  foglie  di  pampane 
foderato  di  fofpiri ,  e  trinato  dì  picche  da 
guerra .  arreuederce  come  li  cammini,  il 
fuoco  alli  piedi  »  il  capo  Tempre  ali  aria, 
eia  fpidiera  nei  corpo  . 

Sur.  A  dighcom  i  pomi  da  lettiera  che  per 
farli  ftar  ferm  ghe  cazzan  vn  pai  in  te  la—, 
vada  .  Ver  amen  t  a  cognos  che  querta  l’è 
Vna  gran  furbaria;  ma  tutta  via  da  yn  forb 
corri  fon  mi  no  poi  vflir  altra  manifattura, 
O  h  vadi  com  la  voi  l’è  fatta . 

SCENA  TERZA. 

Vigormio.Brrattifio.Eliginda.Alcidoria  i 

O  Infelice  Vigorinio  a  che  rtrarso  cafo 
ti  hi  indotto  Amore?  AImeno(al!a 
mia  infelicità)  partirti  di  qua  alcunché  mi 
porgerti  foccorfo  O  mefortunato(fe  non 
erro)piriui  veder  il  feruitor  dèi  fig.Cola; 
il  vò  chiamare,  &  a  lui  manifeftare  la  per¬ 
fona  mìa  (che  foifi  non  fari  di  quello  in¬ 
formato)  e  pregarlo  che  mi  dia  qualche-* 
agiuto.  Burattino;  Burattino  ? 
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Bur.Olàchi  medomanda?0  poucret  mi  qual 
che  anima  dannada,chc  va  per  l’aria, e  me 
rol  brauar  de  tan-te  furba! ie  c’hò  fatt .  L’è 
fenz  olter,  che  chilo  non  ved  neffun. 

Vig.  Burattino  qua  dentro  le  carcere  ioti 
domando. 

Bur.O  o  diaucl  a  me  retorna  vn  po  de  fpirit# 
o!  me  s’era  ftret  ol  tafanari  che  a  cred  che 
per  tre  zorn  no  caghi  liquid  per  la  pagura. 
Chi  fif  mo  vù  ? 

Vig.Non  mi  conofcì  che  fonVigorinio  fi¬ 
gliuolo  di  Pantalone? 

Bur.O  feg. Vigorini  me  ga!ant,che  fefqua_* 
denter?  e  Pantalù’l  v’afpetta  che  tome  da 
Napohe  vu  fif  nel  zippon  de  beltram? 

Vig.Senti  Burattinola  defgratia  mia  voi  co¬ 
sì  per  vn  accidente  occorfo  ,  e  non  lo  fa 
mio  padre, ne  niuno;però  te  prego  (fe  con 
qualche  agiuto)  tu  mi  poteri  lenir  di  qua 
Terza  farlo  faper  a  mio  padre  ;  mi  faria  di 
gu Ito  grande, oltre  ali’obligo,  che  te  n  ha- 
Uc  rò,io  te  re  rendei ò  la  tua  mercede. 

Bur.Vedì  feg.Vigorinijmi  ve  vorrìa  tà  ol  fer 
uizi  :  ma  vo  dubitarci  de  non  entra  n  i  in 
logh  verter, e  far  fcacch  matt. 

Vig.  Di  quello  non  tene  poi  fuccedere  de- 
fgratia  alcun  ,  perche  io  qua  no  fono  nella 
mia  effìgie  ,  di  modo  che  dfendo  ìofuora 
non  farò  conofciuto.nc  tu  patirai. 

Bur.  Verament  l’hi  rasò,  e  tantplùalvoi  far 
perche  fe  vegnisi’cccafìù  chefe  feo  uri  la 
furbaria  della  grauidanza  di  Leuradia_# 
(hauend  fatt  quell  vtil  afortotyol  me  per- 
G  4  don  ara. 
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donerà  .  Hos  fegnor  Vegorini  ftè  foura_^ 
demi  e  no  perisè  a  olter,chc  tra  vn  hora__i 
al  più  ve  cani  de  qua  . 

Vig.  Pó{b  fopra  di  te  la  mia  fneranza  ,  e  mi 
ritiro,  acciò  non  fi  prenda  fofpetto  nei  ve¬ 
derci  parlare,  mi  raccomando 
Bur.Ande  pur.  Mi  me  crede ui  eh?  fofs  vn  che 
me  voles  brauà  de  le  furberie  fatte,  e  quai 
me  acorz,  a  trof  vn  che  rn’eforca  a  f»n  de 
l’olter .  figura  fpofi  vna  galera  que.Tan. 
Elig.  Che  fcampo  potrà  mai  fortire  alle  mk 
feiagure  ?  O  Fortuna  propiti  a*  o  Cielo  fa- 
uoreuo!e,che  veggio  Burattinogli  vuò  chia 
mare,e  pregarlo  ,  che  di  quà  mi  leni  fenza 
faputa  de  miei  paranti .  Burattino ,  Buratr, 
Eur.  Ohimejeccii’el  diaucd,che  me  porta  via 
(tv z  r.  Iter . 

Elig  Burattino  quà  nella  prigione  ti  chiama 
•Eliginda, 

Bur.  O  puttana  de  mi,  che  fe  qua  dente?  $ig, 
Elìzinda,  che  habit’è  queft  ? 

Elig  Ah  Burattino ,  bora  vedrò  per  certo 
femi  voi  bene.  Sappi, ch’io  mi  fono  vedi- 
ta  in  queil’habito  d’ A  Prologo,  perche  vo- 
lèimafcherarmi,  doue  che  andando  per 
la  Città,  fono  fiata  carcerata  *  però,  caro 
Burattino,  ti  prego  per  quello  affetto, «he 
Tempre  mi  hai  moftrato  portarmi operar 
qual  h  inganno  de’tuoi  {oliti  per  cauarmi 
ci  quà,  fenza  faputa  di  ninno  di  cafa  mia . 
Bur.  Ó  fquinternadatì,fe  i  lupi  feaccorzen» 
che  ti  fe  vna  pegorelia,  i  te  dann  vn  moz- 
;  zsgo  fui  col  li  de  ter.  Ma  za  che  fo  ol  feruifi 
•  a  Vigo- 


Q^V  ARTO.  tf9 

a  Vigorini,  el  posfa  anch’a  corte  tutt’a  vn 
temp<  tant  più,  che  fa p end  ot  Sig.  Qrtcmi 
fo  faadel  la  furbaiia  fatta  per  Leuradia,h3- 
vendo  mi  fatt  Ito  feruifi  alla  torcila,  el  me 
perdonerà  fegur,  e  cofia  forò  franch.Reti- 
reue  Signora  [blinda ,  e  lafsè  l’jmhroi  in 
man  a  mi,  e  ftè  in  zenie!  la  dentar  allo 
feur,  che  non  vrtè  in  qualche  cauicchi . 
Elig,  Nonada’tr^  /bri  intento  ilmiopen- 
fie  o Colo  che  affettando  il  tuo  aiuto ,  e 
[  ir i ritiro. 

[pur.  O  iìa  ^ideila  l,*c  entra  nella  remerta  fot- -, 
to  fpoie  de  tor  ,  «  fé  mi  non  l’aiudo  >  figur 
nelle  vna  vacca.. 

.Alcid.  r.  Che  i/igìuftocaftigo  è  querto  cb’a 
me  fidonaPertendo  io  innocente  d’indegna 
arione  .  Ma  forfi  che  Burattino  farà  quel¬ 
lo  che  mi  darà  fcaropo  alle  mie  fuenture . 
Burattino. 

Bur.  A  fta  terza  non  la  fcappì  de  qualche  ma 
la  naart .  Chi  me  domanda  ? 

Alcid.r.  Non  vedi  qua  dentro  la  ^rigione_s 
Alcidpria  Schiaua  di  Cc  la  tuo  padrone  ? 

Bur.  O  fta  cornacchia  i’è  dada  in  te  la  rede 
de  fer  fta  volta.  Che  voi  dir,t  hà  fuià  qual 
che  pouer  zouenot  nel  vira  ? 

Alcid. i.  Non  faprei  (s’io  volerti  dar  princi? 
pio  a  quefta  mia  difauucntura)  donde  co¬ 
minciare,  poiché  io  non  lo  sò,  f  lo  quanto 
fui  prefa, e  porta  prigione^  che  Burattilo 
fe  mai  ho  riceuto  C-ruitio  da  te  graditomi 
querto  c  hora  ti  chiedo  c  iimaggioie,  on¬ 
de  ti  prego  fe  co  qualch’ìnuetione  poterti 
<#5  di  qua 
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di  quàleuarmi ,  vedrai  la  mercede  , che  da 
me  fei  per  ottenere  . 

Bur.Mo  che  diauoi,hò  da  eflTer’!  refrigeri  de  i 
carzerat  de  Zenoua  mi  ?  Veramentcbi  ne 
fa  do,  ne  poi  faranca  tri .  Ma  placche  tri 
legn  fan  vna  forca;  fe  ne  faze u  dò,  noghe 
podeu’arriuar  a  far  Ha  forca:ma  ferma  che 
gh’è  la  quarta  che  Té  la  furbaria  de  Leu  . 
radiche  la  fupera;Ia  fe  poi  far  fenz  olter. 
Hos  la  me  fchiaua  da  i  occiaide  fer  ;  fiat 
foura  de  mi  che  non  palla  va  hora  che  ti  è 
fora  de  qua . 

Alci  d.i. Non  tì  ho  moftrato  mai  la  beneitó- 
lenza,chetiporto:  ma  con  quella  occa- 
fione  tela  voglio  raoftrare ,  e  fopra  di  te 
mi  ritirò 

Bur.  No  te  incomodar  che  non  la  voi  veder , 
chela  me  fpauentaria.O  ades  per  apunt  la 
m’èfouuenuda  vna  bella  inuentiù;a  voi 
arriuarFauettacon  quel  habit  de  mam¬ 
mana  azzò  che*!  m’aiudi  a  ilo  negozi.  A 1- 
arriuarò  piu  prefi  de  qua . 

SCENA  QVAR'TA. 

Capitano.  Ciarletto.  Pulcinella. 

CHe  importa  fapere  a  voi  che  triofi  ho 
hauti  in  Roma  nel  Capidoglio?  Sono 
infiniti.Ma  tra  gl’altri  vna  volta  i  Romani 
mi  fecero  in  tendere  che  il  Turco  con  vna 
armata  groffilTima  per  mare  andaua  facen¬ 
do  molto  dano  a  quelle  fpi  aggi  e  d’Italia]. 
All’hora  inuipcrito  (  non  volfi  far  altra—, 
vendetta  con  armata  di  galere  )  che  feci? 
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Prefi  il  monte  Vefluuio  ,  il  Mongibeilo  , 
Strongoli,e  Vulcano,*  i  quali  dato  fuoco, 
&  aumentatili  con  quelle  mie  mani  alla__. 
volta  della  groflfa  armata, con  Vulcano  af- 
i!  fondai  la  metà  delle  galere ,  con  Strongoli 
!  sbalzai  l’altra  parte  in  Leuante  ,  e  con  il 
Morgibelio  arfi  tutti  i  foldati.e  finalmen¬ 
te  con  il  Vefliiuio  diedi  il  compimento  al¬ 
la  diflruttion  di  e(Ta.  Onde  il  Mongibeilo 
fi  posò  in  me  zzo  del  mare  vicino  alla  Si¬ 
cilia  ardendo  continuamente.  Vulcano 
poco  defeofto  ardendo  anch’efìò  ogn’ho- 
ra  ,  e  Strongoli  mcdefimamente  non  cef- 
fando  alzar  le  fiamme  al  Cielo.  Vireftò 
il  Veffiiuìo  che  non  fi  accefe  perall’hora: 
ma  doppo  molti  anni  prefe  fuoco ,  quale 
partorì  gagliardi  terremoti  in  quelle  par¬ 
te  d  i  Napoli .  All’hora  ì  Romani  mi  fece¬ 
ro  entrare  trionfante  nella  Città  di  Roma 
fopra  il  carro  del  Sole  tirato  da  Tuoi  dora¬ 
ti  deftrieri  con  molte  galere  appefe  al  car 
ro  per  trofei,  e  doppo  nel  Campidoglio 
fui  coronato  ,e mi  fù  pollo  fui  capo  il  Cir¬ 
colo  Agonale,  e  per  feetromi  di  ero  la  Pi  * 
ramida  Vaticana,  laquale  io  pofaj  ouefi 
flaalprefeme,  equefio  vi  baili,  e  non_» 
cercate  altro.  Ma  quello  che  importa  a  me 
Pè  di  cercar  Pantalone  acciò  mi  diaLeura- 
diaperCocforte.. 

Cìarl.  Piane  piane  voglie  videre  fefcèpìù 
Pantalone.  Ohimè  le  doglie  figliatorie__% 
Ma  ecGhe  qua  quelle  che  m’hà  fatte  entra¬ 
re  in  quette  impìfcc.  Prette,prettc  fignorc 
C  6  Scia- 
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Scapitane- che  me  fente  le  doglie. 

Cap.Ah^h,  ah-  a*co  dà  coftui  in  habito  di 
Leuradia.  HaueteJe  doglie  nerdorceteui 
che  vi  par  ranno. 

Ciarl.O  vie  abrafciateme;  e  teneteme  drette, 
che  le  dogli©  s5  grIde5ohirae,lè  vetricule. 

Cap,  O  pouera  gioitane,  mozzicate  il  fazzo- 
Ietto, ah, ah»ah. 

Ciarl.  O  chedulore  prefteftrouatele  fedi^ _ > 

partocefeie,che  è  nufchiefensotre. 

Cap.  Tanto  più  gli  vorrò  bene. 

Ciarl.  B,fijCanere  fignore  figliole.haueteVnc 
poche  de  creanfe;non  menate  cofi  gagliar 
de  quelle  vrta  te  nel  le  mie  corpe,che  ve_> 
afciacche  le  tette . 

Cap.  Auuertite  a  quello  che  fate,  che  feciò 
folTe,vi  vorrei  dirozzare . 

Ciarl.Tu  ftroflàre  a  muè  ?  O  to,  per  difpette 
non  voglie  più  partorì  e  figliole  mafchie* 
male  voglie  far  femine,ò  piglia  sù. 

Cap.  E  fignora,  quedo  me Tha  fatto  dir  il  de- 
fideriochc  ho  di  hauere  vn  figliaol  ma- 
fchio. 

Ciarl.  E  ie  aio  per  mafgior  defpette  ne  vo¬ 
glie  far  dui,vne  malerbe,  e  l’altre  (emine , 
prede  le  fefgette,  e  le  fafciatore  dopie ,  le 
Mammane  dopie ,  che  le  doglie  fone  do¬ 
pie, e  le  parte  è  dopie;  prede,  prede . 

Cap.  Ah, ah, ah  ;  Che  gudo  di  qtìedo  matto  ; 
voglio  riuoltar  difeorfo  .  Io  non  fo  che  vi 
dite,  voi  non  fetegrauida  dime,  e  non  vi 
conofco. 

Curi*  Eie  per  piu  difpctte  jnafgiore  nè  vo. 

glie 
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glie  farquindifci  fette  femine  ,  e  otte  aia- 
fchie  « 

Cap.  Ah  ab,"  ah;  Fatene  cinquanta, che  a  me 
dà  poco  iadidio. 

Ciarl.  Sta  in  fceruelle  ,  che  ie  ms  Iconica  ,  e 
perder eme  ie  manifatture . 

Cap.Tu  f  i  vna  vi  tupvrofa/a  quello  che  voi. 

Ciati.  Ah  traditore ,  così  fe  affaffine  vne  po- 
uere  donne  grauide.  Adede, addìi?  te  chia. 
ri  rabbie;  te  voglie  far  carice  rare  .  O  delle 
hofpitaìe  deile  maltatore.  Tich  to eh,  ti  eh . 

Pule.  Chi  è  ?  enee  auto  da  fare  giuftitìare _ # 

loco  Chituozzola  ? 

Ciarl.  Signore  Madre  de  fgiuftitie,  quede_> 
qua  è  vne  grande  ftailone,  va  dallonande 
tutte  le  dalle  ,  e  à  muè  m’hà  impaliate  le 
panie  dequatordifei  figliole  ;  !c  dolore  me 
fe  vanne  apprcfnmande  ;  quelle  me  neghe 
le  fafeiatorede  balie, eie  manifatture  del¬ 
le  figliole ,  e  còsi  v£  ie  acCufe  che  le  car¬ 
ie?  ratt?, le  impiccate,  e  poi  le  frullate  :con 
vne  bone  c  a  dighe  ;  e  così  ve  le  iade ,  emfc 
n’entre  in  fciafe_^ . 

Pule.  Lada  farei  me,  cha  mò  lo  ’nprefonio . 
Ferma  loco  chiama  faua_,  * 

Gap  Non  vorrei,  che  qtiedo  facefli  da  vero  $ 
me  voglio  leuar  di  qua  per  degni  rilpetti , 
e  trouar  Pantalone  altroue^  .  * 

Pule.  Sienti  ,nonfuire5cha  tebogl!o  carce¬ 
rare, e  poi  torn®  alla  cala.  O  lo  pacchiano 
le  n’é  feiuto,che  d’era  auto  cha  na  carcera 
tura, gran  cola?  Ma  chiftc  fodefgrafie,cha 
me  le  fa  benitc  quella  dcle;ne,e  dolere  fa 

chìattata  > 
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echiattataco  chiattofade  Ronderei] a__, 
magnofa .  Ohimè  che  gente  e  chifta  ?  no 
varuone  cona  donna  foglio  bed«e_> 
cha  fanno  cha . 

SCENA  EVINTA. 
Burattino.  Fauetta.  Pulcinella. 

IN  fomma  conqueft  habit  da fomna  te 
pari  /uft  el  retrat  della  roffiianaria. 
Fau.  E  tu  così  da  Negromante  con  quella_. 
barbacela  il  commiffaiio  de  i  fieoaroli.-ma 
io  addio  come  donna  pollò  gabbare  in—» 
doimodili  gonzi, 

Bur.  E  ti  i  gabi  ine  ferzi  l’habit  da  fomna . 
Hos  là  ti  fa  a  che  effet  lem  vegnudi  qua  4 
però  fta  in  zeruel  ecc  chilo  Pulcinella;  alle 
man  ;  vi  de  li  tì,  e  mi  de  qui,  e  mettemoi 
in  mez . 

Fau.  Per  me  eccomi  qua .  Che  li  fa  patron-» 
mio  ? 

Bur.  Come  va  l'amore  di  Rondinella  ? 

Fau  .Vi  corrifponde  lavoftra  dama  ì 
Bur.  Non  foche  fi  voglia  dire  che  fiate  così 
malinconico . 

Pule.  Mandatane  dia  fo  rtrunzo,  e  che  dea- 
nolo  hauite  ?  co  tante  domarne.  Tu  bor¬ 
rire  cha  te  dedite  cha  ftò  malenconico  pe 
Rondinella,  e  tu  cha  rifa  poco  me  voIe_j 
bene, e  tu  che  va  male  famoretra  me  ed 
jffa ,  e  io  non  te  boglio  diccre  nullo 
chefìo* 

Bur.  Sapete  chi  fon  io  ? 

Fau.  Mi  conofcete  a  me  ? 

Bur. 
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Sur  To  fon  marito  di  colei, e  Negromante. 

?au.  Et  io  fon  moglie  di  colui ,  c  negroman- 

!  teda. 

'ul'c.  b  io  v’haggio  nculo  fe  bè  folletto  frati 
carnali. 

lur  Noi  fiamo  perfone  amoreuoli  ,  e  fumo 
venuti  a  trottarci . 

'au.  Perche  vi  volemo  giocare  con  leuarui 
di  tanti  faftidij  ,c'hauete  con  quella  Ron¬ 
dinella  . 

Jur*  e  volemo  far  in  modo  che  voi  la  godia¬ 
te  a  voftrapo&a. 

rau.  Con  vn  fecreto,  che  Tappiamo  far  noi. 

3ulc.  O  fetale  cofafonfe  io  ve  vorria  mette¬ 
re  prefone  pe  niente . 

Bur.e  mi  t’impaccaria  per  carità  . 

Pule.  Diciteme  no  poco  voi  hommo  varuo- 
ne,  e  bui  donna  fuaruata  commo  potria  fa¬ 
re  ped  hauere  na  vota  fenzi  padione  fa  fa¬ 
re  doi  oua  a  fa  Rondona  ? 

"au  11  gonzo  cafca.Come  ti  dira  mio  marito. 

rute  Che  biapigliaraggio  ? 

Sur.Vedi  fe  tu  voi  imparar  quella  virtù fchc 
non  fole  ferue  per  Rondinella:  ma  per 
qual  dama  tu  voi  )  ti  Infogna  tenere  per 
vna  mezz’hora  la  teda  nafeofta  folto  la  ve¬ 
da  di  mia  moglie  e  leuarfiqualfiuoglia  me 
tallo ,  o  ferro,  che  tu  poi  ti  adottò;  c he  d i- 
cendo  io  due  parole  d’incanto  fubito  tu 
ottenghi  la  virtù,  c  fai  a  tua  polla  quello* 
che  voi . 

Pulc.Lattàme  trattre  fotte  li  panni  maddam- 
ma  negromantetta . 


Fau. 
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Fau.  Piano,  dove  cacci  latdìa  coslìnfrettas 
fenza  hauer  leusto  i  metalli  da  dettò  ? 

Pule.  Siente*  Tornife  non  haggio  nullo  ,fe 
fsé  chiane  me  danno  faftidìo  mo  le  ietto 
chà..  , 

Bur.  Q  quelle  fono  più  neceffarie  deH’aìtfì . 

Pule.  Hora  ftQinpimmo  fso  triuolo  5  eccole 
cha  ’n  terra  . 

Fau.  O  adettb.poi  metter  la  teita  qua  fetto . 
Metti  !e  genocchia  in  terra . 

Bur.Auerti  di  non  ti  mouere  di  lì,  fino  che_j> 
non  ho  finito  l’incanto,  perche  deuemere- 
tticattrato. 

Pule.  Se  a  cotti  fotte  non  Tana  chi  ù  bono  à  fa. 
glire  ’n  coppa  allo  fico  $  hcra  non  t’arfdu- 
betare,  cha  non  me  umetto ,  eccome  ’nge- 
Rocchiato,  e  co  la  capa  trafuto 

Fau.  Adefiò  flai  bene ,  non  ti  mouere  nien¬ 
te—?  . 

Bur.  Io  intanto  comincio  Fincanto  da  me . 

Pule.  Dimme  nopoco^s’io  me  boto’n  sù  bo- 
limmo  addicere  cha  bederaggio  la  Luna—» 
CO  Io  Sole  Lvno  bicinoa  l’autro  ? 

Fau.  Lo  ftar  fermo  ti  bi fogna  .  Che  afpetti , 
che  non  apri  grotta  ferrata  ? 

Pur.  Adeftt  adetta  fo  la  botta  .  To  diauolo  , 
l’è  qud  Alzidoria  do  fi  e  fcappada  adelT? 


SCE: 
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scena  sesta. 

Alcidorìa  r. Burattino. Fauctta. Pulcinella. 

Aie. 2.  IWTOn  fu  mai  di  tante*  lidie  i;  Cielo 
LN|  pompofo ,  quanto  il  mio  petto 
vi  colma  di  efalanti  folpiri .  Non  fù  mai 
il  Sole  sì  adorno  di  luminali  ra;  ,  quanto, 
porto  io  cinto  il  cuqre  d’amo;  olo  calare. 
Nonfù  mai  il  Mare  sì  ricco  di  coralli  ,  e 
perle ,  quanto  fpargo  io  dà  gli  qcchì  dw 
ftiilanti  lacrime  .  Non  fù  mai  ricama  a  i;t 
primaufra  di  tanti  fiori ,  quanto  circondi 
Pariima  mìa  di  cruciami  dolori-^  equina  U 
piente  ,  non  tù  mai  vago  iì  fuoco  cù  |anto 

*  calore,  quanto  ftnto  accampai  mi 'ijUrno 
di  ardente  fiamma  patii  mio  dolce?  Or* 
temio  . 

Fau  Tu  fei  pur  /ciotte»  ì  che  ferue  fe  que¬ 
lla  è  fuou  ?  • 

Bur.  Mi  ì  non  fo  dond  la  fu  fcappada,  à  refi 
attonit . 

Ale.*.  Son  qui  venuta  per  di  nuouo  palefarii 
rardentefiamma,che  per  lui  continuameli 
te  mi  tormenta  il  cuore  :  ma  già  che  qui 
vedo  gente,  vò’altroue  andarlo  à  trouare. 

Pule.  E  fienti  no  poco  si  Negromante,  quan« 
tocauo  la  capa.  Haggio  votato  la  faccia 
in  fufo  accesi,  e  haggio  beduto  Io  Solevo* 
chafaciua  TedilTe  co  la  Luna  .  O  bell 
cofa  ,  cha  d’é  la  negromantìa  ;  ferma_# 
do  poco  la  Schiaua,  che  ba  la, e  chella  che 
d’é  folata  ?  Lafiame  cha  i’arriu},  non 

tenere. 
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tenere.  Pigliala  prefone,  pigliala. 

Bur.O  guarda  com  la  ries  Ila  bugada,fo  che’l 
gh’è  cors  dre  mane  vn  Jeurer  al  leper. 

Fau.Come  fubito  che  i’hà  villa  fi  é  leuato  in 
piedi  e  via  fratello*  guarda  la  come  corre, 
e  la  fchiaua  fugge,  o  bella  fconcacata  ha- 
uemo  fatta 

Bur.Almen  ghe  fuflcr  quelli  altri,a  voi  guar- 
dar.  O  delle  carzere  ? 

SCENA  SETTIMA. 
Alcidoria  i .Buratti no. Fauetta. Vigorinio, 


Eliginda 


A  voce  del  chiamare,  c’hò  vdita  mi  è 


JLa  parfo  Burattino  :  ma  qui  non  vedo 
altro  che  gente  ftraniera  ,  Ilari  foifi  riti¬ 
rato  in  qualche  canto  di  qua  attorno ,  vo 
alzar  la  voce  e  chiamarlo .  Burattino,  Bu¬ 
rattino. 

rur.Fojctta.a  vo  dubitand  che  fe  nu  (inzem 
ì  Negromant  la  fchiaua  fia  vna  Stregoni 
fattucchiara  ;  guarda  mo  che  l’è  tornada 
prefon  ? 

Fau.  Sicuro  ccllei  è  impallata  defcmmola 
ce  diauoo  . 

Bur.  Alzkioria?  mo  comdiauol  fet  entra 
denter  fe  ti  ades  fetandà  in  la  per  quella 
ftrada  * 

Akid.  i.O  Burattino  e  che «abito  è  quello? 
Io  anda  ta  in  la  addio?  e  che  tu  voi  burlar¬ 
mi  fe  io  non  fono  vfeita  mai  di  qua  da  che 
ti  parlai  • 
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Bur.  Coiti  J1  è  poflibil  qued  ,  fé  m i  a  me  fònt 
poftinhabit  eomtime  /edi  periiberart 
de  presule  quand  itaui  in  tei  mei  del 
fe  pafsi  de  qua, e  dop  ti  fé  andà  per  quela 
ftrada,e  ti  m’haguad  lacauaicada  ? 

Alcid.i.  Tutifeipofto  neH’imaginatiua  di 
burlarmi  ,  pure  pacie  za  tocca  a  me  que¬ 
lla  de fg rat) a  darò  qua  lì  no  che  la  fortuna 
vorrà, non  reiterò  per  quello  di  non  pre* 
garti,che  mi  vii  cortefia*e  fauore  di  ope¬ 
rar  la  mia  liberatione. 

Bur.Mo  quell  fé  yn farmdar  aldiauol.ti  difi 
chlemi  te  burlile  mi  credi  che  lime  mén¬ 
cia  ioni. 

Alcid.  i.  Mi  poi  credere  da  giouane  hono« 
rata. 

Fau.O  via  apri  quella  dalla, che  efchi  quefta 
be(tia,già  che  quello  arlocco  ha  lattato  le 
chiaue  per  terra  per  correr  dietro  a  lei 
propria .  Tò  qua . 

Bur.  A  te  voi  fa  propri  la  Jemofna.Da  qua  . 
In  tant  fta  led  Fauettaqua  de  fora, fin  tant 
che  mi  apri  le  port deflnfcrn  ,  e  dò  liber¬ 
tà  a  qued’anime  danade,chc  font  quaden- 
ter .  A  non  io  fc  faurò  trouar  la  chiaf  a 
cntfer. 

Fau.  Latta  fare  a  me, che  darò  a  vedere  fe  vien 
Caronte  non  lo  fo  pattare  O  ad  do  fi,che 
mi  fowiiene,fe  fulfimo  fcoperti,fo  c  he  ha- 
uercflìmo  la  cotognata ,  a  Burattino  non 
gli  mancheria  la  forca,eame  la  galerarma 
a  me  da  poco  fallidio.che  fon  giouanet- 
to, poco  vogherei :ma  lui  che  c  vecchio, 

mal- 
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molto  collo  fllieria  :  eccolo ,  che  mena—. 

gente  fuora . 

Bur.  Vàpurvsaasima  tormentada  »  che  Ia_» 
porta  l’e  aperta,  che  mi  ho  da  far  demér 
1  inferii—». 

Ale.  i.Tiringratio  di  tanto  fauore  ;  buona-* 
donna  à  riuederci ,  voglio  andar  per  que¬ 
lla  fliada . 

Fati,  Auertit$,,  che  non  fiate  repìg fiata  per 
te  /Irada  ,,  che^  farefli  impalata  fenza— * 
pietà.”  ^  tt 

Bar.  Scappa  pur  fora  dal  zentro  abiflb anima 
tìiai^ttf_fzc-,e  no  tq  lafLr.coicrplù  dal  dia- 
no!  sbirrefeh. 

jgjìg.  Da.  oì  con  maggior  comcdìtà ,  ti  ren¬ 
derò  le  douute  gratin  . 

Fati.  miiTcr  barbone,  fiate  in  ceruello  vn*- 
•  altra  volta  dal|i^ìffàqt:i . 

Elig.  Con  chi  i'hauete  ?  non  fo  cofa  vi  dite  . 
A  riuederci  j  di  qua  fi  va  . 

Fan.  Come  ha  pref ò  ibvefo  di  là  furiofo ,  fo 
che  Phà  la  paura  .  Ah,  ah,  ah. 

Bur.  Efii  pur  da  le  tartaree  porte  fin  tant  che 
mi  re  ferri  gli  vffi  di  Dite , 

Vig.  Ti  dourci  render  dfmolta  mercede  per 
quello  obligojche  ti  tengo*  ma  in  meglier 
occafìo ne  te  lo  dimoflrerò. 

Bur.  Ance  via.de  là  dianola  me  voli  far  eller 
appicca  inanz  ol  zorn  determinad ,  andè 
via, e  non  ve  r  e  veder  più  in  fio  ha  bit. 

Vig.  Io  parto,  e  mi  ti  raccomando  . 

Bur.  C  ade&  sì  >  che  font  fora  de  la  r ede  pe- 

gorma, 
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«orina,  à  voi  tornar  a  fletter  le  chiau  à 
fologh,  / 

Fan.  Te  fo  dire,  che  quella  e  vna  virtù  de~> 
abufcarfe  vna  forca  lenza  fatica.^  . 

Bur.  E  tì  te  vi  inzegn^nd  de  guadagnarla 
ade(T, che  ti  fe  zouen  ptr  quand  ie  n’hauerà 
bifogn. 

Fau.  Aderto  che  Tei  nel  fiore  del  bifogno  ti  fi 
prefenta  Toccafione . 

Bui*.  Serueten  pur  a  tò  porta  ,  che  mi  a  voij 
andar  in  cà  a  defpoiarme  ,  e  i euedemofe^ 
qualche  volta  come  li  panni  brutti ,  che^j» 
per  farli  bianchi  ghe  buttan  l’acqua  bolli- 
da  adoff,  e  apicadia  vna  corda. 

Fau.  E  tu  ,  come  il  turaccio  del  necefiario , 
che  ftà  Tempre  all’odore  della  merda;  ma  è 
meglio,  ch'ancor’io  vadi  a  fpogliarmi,  ac¬ 
ciò  non  forti  trouato  qua  così  veftito,  e_j» 
forti  aizuffitoancor’io . 


scena  ottava. 

Pulcinella,  Alci  dar  ia  2. 

pule.  Ammina  eh  a  sbufeia  fratte  ;  m>hai 

V_>  fpertufato  la  prefone  ne? 

Alc.2.  Ionon  ci  voglio  venire ,  che  modo  di 
trattare  è  quufto?  Doue  mai  fono  fiata 
prigione  ? 

Pule.  E  come  boi  foire ,  fc  te  tengo  lega* 
«a? 
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Alcid  i.  Auu Ttìte,che  sbagliate ,  Io  non  ho 
che  far  con  voi. 

Pule.  Haueraggio  che  fare  io  co  tico  ,  fe  tu 
ro  boi  fare  comico,ouero  facimmo  n’fera 
ma,trafe  su. 

Alcid.  x.Douc  miconofcetefe  fon  foreftie. 
ra,& hoggi  arrìuo  in  quella  città? 

Pule. E  tu  fuòbetofuij,&  io  t’arriuo. 

Alcid  i.  T irate  piano ,  che  vi  darò  qualche 
cofa  fui  vifo. 

Pulc.Se  foperchia  Io  Carceratore?  A  la  cana, 
a  la  carta, 

Alcid. 2.  Auuertite,lafciatemi,  che  fe  no  gri¬ 
derò  aiuto.&akeirò  la  voce  . 

Pule.  Hai  paura  ne  ?  che  buoi  chiamare  aiu¬ 
to, no  t’addubetare»cha  chiamarageio  tut¬ 
te  le  sbirre  co  quanta  forcune  portano  , 
pe  farete  fpalla  à  fa  trafuta» 

Alcid. x.  lo  non  ho  bifognodi  coftoro  ho  bi 
fogno  ,  che  mi  lafiTare  andare  per  li  fatti 
miei. 

Pulc.Dimme  nopoco, chi  t’haue  dato  liccn- 
tiade  n’vfcire  dalle  prefune  fenza  Torde¬ 
lle  dello  fchiauatore,  che  defchiaua,e  re- 
chiaua  ?  Adoue  fu  le  chiaue  ?  ©  pouero  a 
me .  Ancora  perzì  le  chiaue  m’hai  arrob- 
bato  ?  pigliate  fi  pugni,  damme  fe  chiane, 
tof,tof,tof. 

Alcid.*. Ah  traditore, aiuto, aiutorme  voglio 
aiutare  ancor  io^ià  che  niunomi  foccor- 
rc,tof,tof,tof. 

Pule.  Ah  mariuola.  querela ,  querela.  Accos 
fe  aflaflina  la  Iuftitia  ?  ferma  cha  >  cha  noi 

me 
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me  fuìjrai .  Ohimè  Io  nafo  ,  puozzi  effère 
fpertecata*mo  hai  iettate  le  chiaue  cha’n 
il  terra, tarca,turca;mo  le  piglio, e  apro, 
jlcid.i.  O corpo  di  me ,  fe  non  altro  con  li 
pugni  vo  far  mia  difefa,  tof.tof. 
ulc.Ah  nonchiù.non  chiù,cha  me  fcocozzi 
venechatrafelà , 

Icid  i.Fcrma  lì, non  voglio  entrare, 
ulc.  Te  ftorcio  pc  la  coda  corno  le  vacche 
ve  ?  te  ce  faccio  trafire  pe  forza  ,  vaia. 
lcid.i  E  pure  mi  hai  vinto. 
ylc.Si  pure  trafita  fenza  corda ,  e  fenza  pnn- 
i!  cicarclla,vacca  cuernuta . 


scena  nona. 


ur, 


Burattino. Fauetta.Alcidoria  s. 

.  Olalaudat  quante  anguille  fefalan-j 
O  Paniche  font  vfsì  de  ft’  imbroì  nett, 
ead?s  che  me  fontdefpoià,  a  mspar  d'ef- 
fer  lezzier  de  forfantarie .  OecchFaueta 
chc’lvien. 

au.  Non  è  poco  ,  che  Ciano  pattate  queftc-a 
furbarie  cofi  bene  ;  mi  pareua  di  ftar  auui- 
luppatotri  la  calce  con  quelli  habbiti  da 
donna, «detto  ftò  più  ietto ,  e  fcioho.  O ,  è 
ben  che  fai  f  catta  prigione  ? 

lur.  O  tì  è  qua  verdecch  da  fufi  ? 

7au.  O  fmedolla  cattette,non  ti  pigliar  fatti» 
dio,che  la  Negromanzia  t'ha  da  far  dor¬ 
mir  nel  foco . 

3ur.  No  te  bad, perche  ti  è  Regaz, c  pomi  te 
cognòs  » 

Alcid, 
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Akid.i.  Ben  nacqui  infortunata  Alcidoria 
fotto  il  cajciuo  pianeta  delia  fciagura*  a 
mie  malgrado  gionfi  in  quella  (  ittade  , 
doue  non  ho  hauto  altroché  tomenti, & 
affronti .  Come  ha  comportato  il  delfino 
ingrato  che  innocentemente  lì  a  in  quello 
!uo?@  Chi  mi  darà  in  quello  trauaglio  ai. 
ta?  Ho r  è  tempo  di  ricorrere  a  Vigorinio:  \ 
ma  credo  che  poco  ti  fortirà  il  fuo  agiuto 
hauendoli  dato  per  mercede  tu  Alcidoriii 
il  tradimento.Ma  fia  come  fi  vole,  qui  ve- 
do  vn  huomo, vo  domandarlo,  e  vedere  fe 
elfo  Io  conofce  acciò  me  lo  conduca  a  par 
lai  li.  Buon  huomo ,  huomo  da  bene  alcol- 
tatemi  vna  parola . 

Bur.  No  te  ho  det  mi  Pauetta  che  Àlzidor’i 
l  e  la  più  gran  llregona,  chefia  a  Zenoua. 
Guardala mo  la  denter  vn  altra  volta  ] 

Fau.  Bifogna  hauer  pacienza  $  in  ogni  mode 
voi  liar  nell’inferno  quell’animaccia  j 

Bur.  A  voi  veder  che  voi. Che  comanda  la  fi-  / 
gneria  vollra  ? 

Alcid.2.  Conofcerebbe  in  quella  Città  vn—j 
Giouane  chiamato  Vigorinio  fìglìuolci 
d’vn  Mercante  detto  Pantalone  ?  S 

Bur  El  mazzor  amigh.che  mi  babbi  Yè  quell 

Alcid.i.O  fe  gratiapoteffj  riceuere  da  voi  d 
condurmelo  qua  quanto  li  parlaci*  non  fi 
che  .mercede  potelfi  renderti!  di  Unto  be 
nefìcio. 

Eur.  Con  chi  parlè  ? 

Alci  à. 2.  Parlo  con  voi . 

Bur.Mecognofsì  ami  ? 

AU  .! 
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Ic.j.  Io  non  vi  hòmai  veduto,  nè  vico- 
Dofro . 

ur.Senti  Fauetta,  fenù  volerti  diuentar  mat*' 
i  ti  quefta  l’eia ftradaregalada . 
fa u.  Quello  Caria  per  te  giuflo  caftigo . 
jur.  Corri  diauol  non  me  cognomi  ?  fc  poch 
i  fa  mi  in  babit  de  negromant  con  quell  ma 
fcolininfeminintrasformad  a  t’ho  libe- 
rad  vn’oltra  volta  dalle  carzere  ? 
fan.  Quello  non  occorre  ch’io  raffermi, per¬ 
che  é  vero . 

'fJc.i.Non  agungete  maggior  difgu  fio  a’rr.iei 
j  tormenti  bucn’amico^che  troppo  fono  tor 
;i  mentatain  quefto  ftato  :  io  non  hèhauto 
!  mai  tal  cortesia  da  voi ,  perche  mai  hò  di- 
fcorfocon  elio  voi ,  re  veduto, 
i  ur.  Mo  canchcr,  quefta  l’c  la  più  bella  fin- 
zitrize  del  mond  j  a  n’incaghi  a  rn  furb 
tant  la  sa  far . 

rau.  Non  è  di  merauiglia  fè  pratica  in  caf*-# 
conte. 

Jur.Dim  vn  poch  *  corri  et  torna  prefon  ? 
Ile.».  Mi  trouò  il  Careeriero  per  ftrada,  di¬ 
cendo  ,  ch’io  ero  fcappata ,  e  per  forza  mi 
eondufle  dentro. 

ur.  Dopo  che  mi  te  liberai ,  no  Té  cosi  ? 
de.»  Vi  ho  detto  vn’altra  volta,  che  non_J 
hò  riceuto  da  voi  mai  talgratia^  perche 
non  ne  ho  haute  di  bifogno*  mahora_,. 
che  ne  fono  in  neceffità  ,  fe  mi  volefTe_> 
far’il  fauoreffenzaches’inconiodaffe  il  fig, 
Vigorìnio)  mi  farebbe  di  fommo  piacere, 
c  gli  nc  renderei  cortcfia . 

U  Sur. 
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Bur.  Mi  a  perdi  ol  zudki,o!  zeruel,  a  tenenti 
propri  vn’alloch  con  colie  5  a  me  crederà 
d’hauer  finid  le  forfantarie  ,  e  fi  m’accorai 
d’effer  inuiluppà  piu  che  mai . 

IFau.  O  adeffo  fi  che  tu  hai  da  dare  il  compi¬ 
mento  per  vrtar  il  tuo  collo . 

Jfosr.  Tant  che  tino  mecognoffi  ?  ti  nome 
hai  mai  parla  ?  mi  no  te  hò  mai  lìbera  de 
prefon  ?  nè  anch  ftam  per  feruidori  tutti 
dò  infem  in  tvna  chà ,  nel  v«ra  ? 

Alc.i.  Sino  adeffo,  di  queftochevoiditc*» 
non  vi  è  punto  di  verità. 

Bur.  Perche  ti  finzicofi  ben  a  me  voi  inzegnà 
de  cauartfora  de  nef.  fta  a!legrament,che 
adeffa  toro,  e  te  fcarzero  . 

Àlc.i.  £t  io  defiderofa  vi  Iterò  attendendo . 

fBur  Fauetta  vien  con  mi  in  cà  ,  che  mi  ho 
penfad  ol  mod ,  che  nò  la  leuamadefs ,  a  « 
defs*  vien  vìa. 

Fau.  Vengo.  Allegramente, che  adefiò  cornili 
ci  a  fallir  la  fcala  della  forca . 

$  C  E  N  A  DECIMA. 

Pulcinella,  Ciarletto,  Burattino,  Fawetta-^» 
Alcidoria  2. 

Pule,  Rouinato  Pulcioella,lo  Varuone 
e  lo  Leuantino  è  foiuto  da  s’al¬ 
bergo  tanto  honorato .  O  fpentolata  la__. 
cafamìa:  chelte  è  la  vota  cha  Pulcinella 
va  cecato  pe  lo  munno  cercaano  li  carcc- 
iati:  O  gente  fuicnta  retornate  cha,  cha_> 
Pedante  jfc>uonoeO  mom’anneo  huè,huè 
'  .  hue. 
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huè,  huè . 

jArl.  Capufee  le  megliore  fciofe,  che  fieal- 
!  lemunderèdefarfeingtauidare,  purché 
i  fenfe  dulore  fe  guadagna  catrine  :  le  figno 
reLeuradie  inanfe  chepartilfe  me  donò 
J  per  regale  delle  mie  parte  vne  mane  de—* 
catrine  non  fafcie  quante  Tiene  ,  voglie-* 

!  vne  poche  cuntare  :  vne,  due,  e  due  che—* 
fanne  fette,  e  tre  a  otte  ficuramente  fararr* 
ne  in  (cirche  poche  più,  ò  mene,  Oadeffe 
i  fio  meglie  nelle  habite  mie  .  O  ecche  qua 
Pulfcinelle  Adie,àdic  PulTcineI[e,fafc£-* 
grauide  ie  fai  ? 

Pule.  7'u  figrauedo  3  e  le  carcere  hanno  par¬ 
torito  doi  pre  foni ,  e  chi  t’hà  mprcnato  la 
Luna  ne  ? 

tiarl.  Signor  nò,  è  Paté  le  fìgnorc  Leuradie, 
e  me  ha  date  quefte  catrine^fciò  ie  ingra 
uidalTe  le  Sciapuane. 

Pule.  B  famme  -nprenare  puro  a  me  ? 

Ciarl.  E  voi  non  fetelibidinofe  fuffìfciente 
alle  partorire  .  Veli ,  adefìe  me  venghene 
le  dulore  Ohimè,  ohimè  le  parte;  che-,* 
me  fe  iiorfee  per  Je  doglie  5  tu  non  hai  le 
refcìpienie  delle grauidanfe  partoriente  .g 
Pule.  E  ’nzegname  no  poco  a  partorire  a  me 
puro  ? 

Ciati.  O  fee  vole  gran  tempe  de  maftre,  gran 
feienfe  de  fculare,  puiquc  le  materie  è  fa¬ 
re  delle  feftanfe  parepatetiche . 

Pu'c.  E  quanto  fepaga  lo  méfe  pe 'riparare  a 
farenfe  nprenare,  e  partorii  e  ? 

C  iari.  Scinquantafcinque,  e  tre  vim’ctte,  fe 
H  2  paghe 
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paghe  dodifci  baiocchi,e  mete  le  fgtorne  - 
Pulc.Iammo  allo  maftro.e  non  ce  perdirarao 
tempo, cha  bog'io  eflere  nprerato. 
Bur.Vien  pur  fora  Fauetta,adef  che  femtutti 
do  veftiti  da  furbi  4  ti  non  ha  da  farjolter , 
fe  noq  che  ftarm  da  part  >  ma  dalla  banda 
de  dre,  e  mi  mo,  con  quefti  do  biazzi  fin¬ 
ti,  attacca  de  fora  de  fio  palandran ,  farò 
la  furberia,  e  con  le  me  mane  vere  azzuf 
.  le  chiau ,  e  le  dò  a  tl  ,ti  sa  p©  quel  che  hat 

fan.  Se  vò  in  galera  io,  la  coda  de  caualloa 
te  non  manca  ?  horfu  tho  mtefo,ìo  mi  ri¬ 
tiro  ,  e  tu  fa  il  fatto  tuo .  O  ecco  qua  li 
gonzi  ammariniti . 

Bur.O  ben, mi  entri  In  J*iezz»e  fo  pulid  « 

Pule.  Dimme  no  poco ,  de  che  colore  é  la-J 
nprenatura?commo  ba  beftuta? 

Ciarl.  Vette  de  verde:mate  fatte  a  fgialdoline 
Bur.O  che  rodono  che  prudore*  o  come  me 
t ódon©  quefti  bracci:  au,au>  chi  me  li  grat 
t2,che  fi  guadagna  dieci  fcudi#o  come  pro¬ 
dono  gagliardo, 

Ciarl.Che  diabule3  hai  le  zecche, che  non  te 
poi  fermare?  non  te  ftrufinare  a  rauoi, rat¬ 
te  a  gratte  alle  mure  alinone . 

Pulc.Che  hai  lo  vierme,cha  te  prode?  no  tur 
ture  te  lo  gratta* 

Bur.O  fratellì/e  voi  fapeffi  quanto  mi  rodo¬ 
no  quefti  miei  bracci ,  vi  mcrauigliarefte  : 
o  che  feortefta  di  due  per fone,  c’ho  lafcia- 
ge  per  quella  ftrada  adeffo,  voleuo  darli 

iiieci  feudi  per  vj»o ,  che  per  vn  quarto  di 

hora 
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bora  mi  grattaffero  vn  braccio  per  homo, 
c  loro  voleu  no  dieci  feudi, e  mezzo ,  e  io 
non  glie  li  ho  potuti  dare  :  o  come  mi  o- 
clono, o  come  mi  rodono .  Se  voi,  fratelli, 
mi  velette  far  queftacarità  ,  per  vn  quar¬ 
to  d’hcra,  vi  dò  dieci  feudi  per  vno,  o  che 
gran  re  dorè  che  fento  ;  che  dite  ,  volctemj 
voi  *ar’il  feruitio  ?  O  a  voi  azzuflfar  anch  i 
deRiracottu. 

Pule.  Se  é  pe  me,  io  mo  comincio  a  grattare, 
e  me  guadagno  deceducate  a  no  quarto, 
e  le  do  allo  mattro  ,pe  nparareme  a  farcia 
nprenare. 

CiarL  E  i  equante  rimette  quelle  citrine  m- 
uolte  dentre  quelle  peffette,e  poi  nelle  fa- 
cofcie,  fubite  gratte  gagliardemente  ,e  in 
vne  quarte  guadagne  diefee  feude  » 

Bur.  Si  per  vita  voftra  ,  che  Cubito  finitori 
quarto  hauete  li  voflri  denari, e  fe  feguite- 
rete  vn’altro  quarto.fubito  hauete  dieci  al 
tri  feudi  per  vno  . 

pule.  Io  mo  comincio ,  e  gratto  fo  vraedo 
dritto:  dà  qua . 

Ciarl.E  ie  hafgie  remeflclc  cattine,  m’attae* 
che  alle  manche, 

Bur.  O  fiate  benedetti,  grattate,  grattate-?  » 
o  che  gufto,  o  che  piacere ,  grattate  pure; 
ma  di  gratta  fatemi  fauore  di  guardar  tut¬ 
ti  due  per  quella  ftrada  di  là  a  mano  drit¬ 
ta, accio  non  veniflcro  coloro, e  vi  leuaflfe- 
ro  il  guadagno;  grattate,o  che  gufto 

Pule. Io  nce  guardo,  ma  non  haggio  paura. 

Ciarl.  E  chi  è  quelle,  che  me  vole  leuare  i’of- 
H  $  fisie 
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fisie  delle  grattacele  ?  guarde  bene  le  fati 
mie  fi . 

Bur.  Attendete,  attendete  fratelli,  ch’il  ma 
gior  guftOjCh’io  babbia  è  quello,  pigliai 
quelle  chiane  tu>e  fa  quello  ch’hai  da  fare 
grattate  forte,  ehfadefTò  mi  va  buono 

Fan. Da  quà$adeffo  fa  cauo  fora  quanto  apro 
e  lafTa  fare  a  me.  Ah  ah  ah,  come  grattane 
a  cottimo  li  ta-ulSi ,  è  meglio  ch’entri. 

Cìarl.  Gratte  Pulfcinelle  • 

Pule.  Gommo  fo  ftracco-,  e  io  piglio  na  dre« 
glia~. . 

Pur.  Guardate  bene  figliuoli , 'che  non  ve*» 
gbinocolorc,non  allentate  il  grattare, che 
adeiTo  fi  da  fui  meglio *  O  che  confolatio- 
ne,o  che  piacerlo  quefto  fi  che  è  diletto , 
Ah,a,è  pur  venuta  h  moneta  dalla  berta. 

Ciarl  le  me  logrerafge  tutte  le  onfgie, canore 
è  vne  g  rn  fatiche  :  ma  diefe  e  feude  me_> 
le  fa  fa»  e* 

.Pule,  fo  fo  deuentato  gratta  bracciali. 

Fau.  Vfcite  fuora  fignera  Ateidoria,  e  anda- 
teuene  di  là  per  quella  ftrada  ,  doue  colo» 
ro  non  badano  . 

Akid.2.Non  datò  a  far  altri  ringratiamenti , 
ma  rìtrouandoui  mi  ricorderò  di  voi .  A  ri* 
uederci . 

Fau.  O  ancora,  grattano  di  gonzi  „ 

Burat.Grattatejgraitate,  che  e  paffato  più  di 
mezzo  quarto  poco  ci  manca,o  che  gallo, 

Fau  Tote  chiatti, rimettete  ala  cinta  di  Pul* 
c  india . 

Bàr.Daquà,  giagh'hoteuadii  lugagn,  ades 

te  re» 
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le  retorni  a  fo  log  e  po  fgalifam . 

Pule.  E  fonato  Io  quarto? 

C  iarl.  le  crede,  che  fia  nelle cominfde  de'Ie 
fine . 

Bur.  Pocopol  Ilare.  Ma  voglio  che  fegui  tate 
voi  Tempre  a  farmi  quella  carità,  perche—* 
in i  date  gnfto  fora  di  modo .  Oche  foilaz» 
zò  guflofo  è  quello. 

Ciati,  le  Je  fafee  da  vere  amiche . 

>ulc.  Da  compagno  Inonorato  me  bao  nce- 
gnanno . 

7au.  Adelfo  che  hai  rinvilo  le  chiau^,  falcia- 
!  gii  li  bracci  in  mano,  e  conapramo  paefe  . 
sur.  Aderto, aderto  :  ®  che  gufto,  {ottenetemi 
vn  poco  li  bracci  tutti  due ,  e  vno  guardi 
I  di  qua  d'altro  di  là,  ch’i manto  amanifeo 
!  di  denari . 

Pule.  Io  rauzo,e  guardo  da  ehà 

:.iarl  i  ie  fuftegne,gratte,c  volte  le  fafee-j 

:  de  qua, 

Bur.  E  io  ve  laffi  i  brazzi  in  man  ,e  camin  de 
là  .  Ah,ah,ah  :  •  putida  - 
Ciarl.  Bifogne  che  aderto  habìate  gufte  ,che 
g ratte  de  core,  e  furente  . 

Pule.  Hcra aderto  no  ve  potite  lamentare-*, 
cha  eh  irta  e  grattata  da  amico . 

Fau.  Ah  ah  ah:  hrauo  furbo  .  Andiamo , 

!  Ciarl.  Come  ve  piafee  aderte  quelle  forte  de 
|  grattare  ? 

iPulc,  Te  dò  gurto  mò?  haggio  da  grattare-* 

||  chiù  delicato  ? 

!  C>arl.  E  patrone  mie  è  fonate  le  quarte? 
Pule.  Hcimai  vorrifltmx  le  tornife  . 

H  4  Ciati. 
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Ciar]  Che  mode  de  fare  c  quefie,non  refpon 
dete  ?  che  dite?  Ohimè, ohimè  ? 

Pulc.Gratto  chiù  forte. ohi  me,  vno  fquarta¬ 
to  ohimè  ? 

Ciar.Ohimé,le  quarte  de  vne  brafcie.ohime 

Pul.O  poueraccio  ame,no  fquartato  haggìo 
grattato . 

Ciar. Ohimè  che  vede?  vne  brafee  fquartatc , 
per  diefee  feude  me  fo  gabate,fufge,fufge 
quelle  carne  mafcellate . 

Pule.  O  fquartato  cane,  le  diece  ducate  fo 
ghìute,e  io  no  me  npreno  chiu,etraio  a  le 
carcere . 

Il  fine  dell’Atto  .Quarto» 
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SCENA  PRIMA. 


Ciarletto.  Burattino.  Fauett*. 


[  Nfomme  quande  confidere 
‘  alle  grauidanfe  è  vne  gran 
d’imbroglie  5  gran  feiofe  fe 
vedene  quande  vne  è  pre¬ 
gne,  fe  vedene  fquartate  da 
grattare,  te  mancane  le  denare  da  le  faco  « 
fce,fei  trapaliate  da  le  inamorate*  in  fom- 
me  fafee  defperate*eper  liberarle  de  que 
fte  tormente  hafge  trouate  Furatine, e  fee 
hafgc  dette ,che  me  troue  le  M2mane*per- 

che 
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che  ie  voglie  partorire  ,  è  liberatine  de~J 
quelle  impifce,e  qui  l’hafge  da  afpettaie, 
{già  le  corpe  me  le  fente  grolle ,  persie 
faue  creicele  le  doglie  vengene  .  Ohimè  , 
ohimè  curete  che  fe  no  me  fgrauide  qua  in 
arade  de  quindifce  figliole, mefe  malchic, 
e  meze  femene .  ,  f  * 

tot.  Hauem  faci  :ant,bì  fogna  motaranci» 
aueiljper  remediar  a  fto  matt  cornud  de_-> 
Zirlerete  vcd  che  mime  affadigh»  de  por- 
tar  Ila  fedia  da  Marxiana ,  e  de  piu  hauerla 


zercada  in  preft .  .  .  • 

Fau.tn  ogni  modo  tu  voi  cfTer  la  rouma  «na¬ 
che  occorreua  hauermi  fatto  riueitire-a 
di  queiVhabito  di  Mammana,  con  quetto 
fiafcovoto? 

Bui*,  Mo  ades  ti  ha  da  far  la  Mamana  vera  a 
Zarlett. Ecco!  quache’l  ze  afpetta  .  L  « 
qua  la  Mamana  Zarlet  *  ecch  qua  la  (ed1*  » 
metter  qui  a  feder ,  che  iè  a  te  ferue  adets 

ades . 

Ciati.  Manche  male.  Sic  laudate  tutte  le^ 
iciodarolc ,  che  abrufcene  le  ferre  ;  che  ic 
efc  larafge  de  quelle  parte  ingrauidate^  • 
Oh  che  dui  ore  fignore  Marnane,  guardate 
quante  me  fe  ingrofle  le  panfeda  dodifcì 
anne  in  qua  ?  Credeteme  che  quelle  mie  c 
VF>e  parte  ftrauagantilFime ,  che  me  fa  ve¬ 
nire  inanfe  (quartate  grattante  ,  le  catti¬ 
ne  fanne  manchesf.le  dalle  faccofce  ,  c 
tra  le  altre  fcìofcle  mie  innamorate  non** 
me  voi  ridere  • 

H  5  Fa* 
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Fau.  Ah, ah, ah:  ancora  fi  ricorda  <H  grattare 
No»  vi  dubitate  no, che  rozìiortTf'tt^ 

vnbelfigliolottomafchio 

Bur  AUegrament ,  che  gh’hauì  vna  Mamma 
tanto  bona,  che  in  tvn  batter  d’occhi  el  ca 

ua fora.  Ah, ah, ah. 

a1,'  Ho^ie  me  mette  a  federe:  oche_j 
du.ore  dentre  alfe  ventricide  vifcine  ali: 
matricule , 

Fau.  Non  vi  sbigottite,  habbiate  partenza..: 
^-P°C0>e fingete  li d ,nt i,e ritenete 

Cari.  Shjìgnore  Mammane' ere  de  teme, che; 
quelle  e  vee  gran  dulore  e  fé  h  fceìe  voi  : 
Cn  ie  n  efche  con  fanità,i  e  non  voglie, che  \ 
ts  homealle  munde , 

Bur.  Ah, ah,  ah  re  he  te  veglia  la  rogna  petrina. 
Fau  Horsu  slargatele  gambe,  e  non  vi  dui 
citate  figliola  mìa,che  adeffo,  adeffo  ve  lo 
do  malchio  . 

€iarl.  De  grafieauertite  alle  feconde,  e  a  le 
acque  ,  e  (opra  le  tutte  no  sbagliate  de_j 
Iciappare  le  tette  delle  creature  :  o  che  du¬ 
re  me  scoile  ai  le  home  ie. 

rau.  Allegramente.  Ah,ah,ah  ;  tìenli  le  brac¬ 
cia  tu  Puratcino . 

^  adell  :  ftà  Uvacea  cornuda-^  : 

Ah,ah.ah . 

Ciarl.  Ah  che  dulore  !  é  fcappate  ancore^ 
dalle  materne  alberghe  quefte  figliole  del-  i 
Se  ime  grauidanfe  ?  & 

Fau.  Allegrezza,  allegrezza,  che  é  mafehio  ; 
e«eolo<es  colo,  Huè.hue,hue . 

Ciarlo 
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Ciarl.  Hhbens  mìe ,  mò  me  patte  le  dulorc  . 

Fau.  Huéjhuè,huè  :  O  come  é  bello  tondo  . 
Hue.hue,hue:  io  me  lo  metto  nei  zinale# 
e  me  lo  porto  via,  Burattino  fagli  lo  (fiate 
j  nel  fiafco,acciò  facci  la  feconda.  Ah, ah, ah, 
a  riuederci  :  Hue,huc,hue . 

Ciati  Ferme  qua ,  doue  vai  ?  Ah  Mammane 
!  •  traditore  no  n  me  tenete  più  adìtte,  ch’ie 
ho  partorite .  ^ 

I  Bur.  E  ferme  vn  poch,ch’ancora  non  si  itrctta 
loffi  è  quàdenter  ftofiafch  gaiard  fevolì 
far  la  feconda.  Ah, ah5ah. 

1  Ciarl.  Ah’Mammane  cane  le  miefiglioluice 
m’hai  robate  cosi  fe  attattine  vne  pouere 
donne  grauide  de  dolore  impregnate^  la- 
feiateme  e  volete  canchere . 

Bur. Afoettè  vn  podvecoì  oi  fiadjnon  fé  tan  ' 
ta  fòrza  :  loffia  qua  Ite  vò. 

Ciarl.  Le  mie  dulore  partorite  con  tante  fi¬ 
gliole  ,  quelle  me  l  hi  rubbate  canchre,  le 
voglie  correre  derete  ,larriuarafge  ben  fi 
ie  quette  robba  parte.  ^ 

Bur.  Ò  va  ’n  pò  dou  ti  vò  :  a  voi  lafsa  qua  la 
fedia,e  andargh  dre  a  torme  gufi  ancor  rai. 
Ah, ah, ah . 

scena  seconda. 

Leuradia,  Cola* 

Leur.  A  h’  che  queft  ©echi  miei  hanno  vè- 
duto  più  di  quello,ehe  credei  deli* 
adultero,  &  inhursano  Ortemio,  che  non 
fi  tolto  giuafe  da  «oleiche  fu  bagiato  all* 

M  €  «aia 
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miaprefenza;  ma  non  mi  volfi  al  fine  fco- 
prire ,  per  non  mirario  più  giamai  ,  ne 
mirerò  fe  mille  annihauettì  da  foftener- 
fi  quefta  frale ,  e  caduca  fcorza .  Poiché  i 
fe  io  rnìratti  quegli  sechi* mirerei  ben_» 
quelle  luci  ,  che  mi  fur  care  :  ma  quelle 
dico  *  che  impaliate  furo  di  Bafiiifco  ai 
mio  fi  grauc  tradimento  .  Se  io  rairaffi 
quella  bocca  ,  vedrei  veramente  quella, 
che  per  bagiarla  ,  mi  vfciua  1’  alma_> 
dal  petto:  ma  quella  mirerei ,  che  prò» 
nuntiò  quelle  finte  note  all’  inganno  ,  che 
mi  voleua  vfare .  Se  io  miraffi  quelle-»» 
fue  braccia,  e  quelle  ingrate  mani  ,  of- 
feruerei  quelle,  che  mi  cinfero  il  collo 
d’amorofi  nodi  :  ma  vedrei  quelle  falfe 
mani,  e  finta  fede  deil’amor  fuo  ,  ò  pur 
caparra  del  tradimento ,  che  mi  voleuaor-  * 
dire.  Se  io  miraffi  quel  fuoafpette;  i® 
mirerei  quel  fembiante  ,  a  cui  mi  refi 
prigioniera ,  e  vinta  :  ma  vedrei  quel  mal- 
«aggio,  &  iniquo  corpo ,  che  tutto  fi  ado- 
pro  per  vfarmi  la  frode .  e  finalmente , 
fe  io  Io  miraffi,  farei  necefii  tata ,  e  for¬ 
zata  ad  odiar  me  (letta  per  hauerlo  trop¬ 
po  amato 

Cola.  Schiauo  fignore  mio ,  fe  bederìmmo 
n’auta  vota .  Haggio  fmarrito  Pantalo¬ 
ne  ,  me  ne  fo  benuto  a  la  cafa  pe  afpetta- 
relo,e  bedere  fi  neczii  conio  pattano . 

fLcurad.  Hora  che  mi  fi  apprefenta  l’occafio» 
m  di  fuo  padre  »  ve  fare  anch’  io  contro 

di 
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di  eflo  alla  peggio ,  come  mi  detta  lamia 
natura.  Scrmtrice  di  V.s. fignor  Cola— 
V.s.  non  mi  conofce  ? 

Cola.  Vafola  mano.  Io  no,  cha  non  te  canu- 
fco  ?  non  bido  auto, fulo, cha  me  pari  na— » 
vaiafla . 

JLeur.  Sappiate  fignore,  ch’io  fono  vna  ferua 
della fpofa  del  ftgnor  Ortemio  Tuo  figl  io- 
lo,emi  difpiace  hauerli  da  dare  alcune— > 
nuoue  non  troppo  buone. 

pola.  Anna ,  cha  ’n  ce  fo  vfo  d’hauere  guai . 
Dicite  puro  cha  v’afcoto . 

iLeur.  Io  fignorc,  vengo  qua  da  Vofignoria* 
a  dirgli ,  da  parte  della  Spola  principal¬ 
mente,  e  poi  da  parte  de*  parenti ,  che—* 
non  vogliono  più  parentare  ecn  Vofigno- 
ria,  nè  con  il  fignor  Ortemio  fuo  figliolo* 
poiché  eflendofi  informato  delle  lue  qua¬ 
lità,  hanno  trouato  eflere  vn  puttaniero , 
vn  fpregatore  ,  vn  giuocatore  ,  e  dato 
totalmente  in  preda  alla  lafciuia  ,  e  tra 
le  altre  cefe ,  che  a  Vofignoria  mi  hanno 
detto ,  che  io  diceflì  *  che  mai  più 
V.s.nè  lui  capiti  in  quella  cafa,  che  lo  vo¬ 
gliono  gettar  giù  perle  leale  »  e  quello  è 
quanto  mi  occorre . 

Cola.  G  nìgro  Cola,  rouinato  la  cafa  mia  * 
Vaiafla  mia,  dince,cha  commo  hanno  tro- 
yato  chìfto,  hanno  raggione  .  O  quante—* 
defgratie  ana  vota .  Bogliobederc  fe  foflè 
alla  cafa ,  e  farence  na  bona  paflàta.O  figli 
capi .  O  topinato  Cola—, . 

Léur. 
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Leur.  Meglio  non  potea  riufcire ,  effendo  io 
con  queft’habbito.  Non  ti  dubitare  ingra¬ 
to  traditore ,  che  mi  sforzerò  d’imparare 
ad  incrudelire  da  te  fì:elTo,e  tanto  operato 
fmo  che|dì  te  vedafbage  miferabile  ;  ma 
che  dico?  tnuocherò  in  aiuto  mio  l  inferno 
eterna  prigione .  ©Gioue  fulgurator  fo¬ 
ntano  fcocca  con  foribonda  mano  i  tuoi 
fulmini  ardenti  fopra  il  tradi tor’Orrem  io. 
Voi  ferociffimi  moftri  fquarciateli  le  mal 
uaggie  membra.O  Dei  delli  Regni  dì  Sti- 
gie  fiate  prefenti  con  voftri  ramarichi  »  e 
porgete  terrore  a  gl’infeddi  amanti  .Voi 
ombre  infernali .  O  eterno  Ghaos .  O  te. 
tenebre  d’ogni  luce  nemiche,  occupate  le 
adultere  cafe,fijche  gl’iniqui  occhi  noii__> 
godino  altra  luce.©  Dei  vendicato  i  del¬ 
le  fcelerate  attioni, entrate  nell’animo  fuo 
peruerfo ,  &  impctuofa  guerra  tra  di  loro 
generate  .Ahi  Te  fifone  infermai  Furia—.. 
O  Megera ,  Aleuto  limolatrici  delle  do-, 
lenti  anime  adrizzateli  fp mentoli  crini 
con  I’Hidra  feroce  accendete  a’  nuom  a- 
mantì  fpaueto  veloce  nell’iniqua  camera , 
entrate  nella  maluaggìa  donna  tu  che  go¬ 
di  lamatò mìo  bene  .  Ahim?,che grati iflì- 
mo  dolore  ?  A  che  più  penfo  che  non  mi 
sbrano  il  p  tto?  ache  riguardo  che  non  mi 
squarcio  quefto  cuore  afflitto  ?  dunque  io 
morrò,  e  tu  ingrato  non  tì  mouerai  di  me 
apietade?  Fario  con  te  crude!  M  ;  dea>  con 
te  raggiono  crude!  Mcdafa  J  Ahi  mifera , 
ch’io  vaneggio*  Con  chi  parlo  io?  con  chi 
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mi  lamento  ?  Ahkch’il  dolore  è  gmue.  Ah 
Ortemio  traditore, cagion  della  mia  mor¬ 
te,  machinatorde’mìei  tormenti:  ma  [pe¬ 
ro  ch’vn  giorno  anco  yedrò  le  mìe  vendec 

Ii  te.  Vo  tornar  incafa,e  f?  mi  fi  prefenta—. 

auanti  alcuno, fingerò  qualche  inucntione 
acciò  nonmiricoflofcano  in-queft ’hahito 
e  micuoprirò  il  volto .  Tich,  toch,  tacks 
o  di  cafa . 

SCENA  TERZA. 

Rondinella,  Leuradia. 

Rond.r*  Ifogna  che  ci  fìa  auezzo  a-maneg- 
giar’i  battocchi  coftui ,  che  buffa 
molto  bene.  Chicco  che  comanda  quella 
gioitane  ? 

vLeur.Vorrei  dir’vna  parola  alla  fig.  Leuradia 
da  parte  della  mia  patrona . 

Rond,  Perdonatemi ,  io  non  gli  voglio  fare 
Timbafciata,  perche  ftà  in  collera  con  me, 
e  poi  credo  che  ftia  ritirata  in  camera, per¬ 
che  e  va  pezio  che  non  l’hò  villa. 

Leur.  Ma  bifogna  fargli  l’ imbafciata .  E  dite¬ 
mi  vn  poco,  e  perche  è  in  colh  ra  con  voi?  ! 
Rond. Vi  dirò  (tradì  noi  giouane  fi  puoi  dir  j 
qualche  cofetta)  farà  vn’hora  smezza  in 
circa,  che  io  ero  vfeìta  fuori  di  cafa, e  tro- 
uaì  vn  certo  mio  innamorato,e  me  li  meffi 
a  parlare,  e  lei  s’incontrò  a  vfck,dì  cafa,  e 
bel,  bello,  di  dietro, mi  diede  vha  mano  di 
baffonate.  :J;  • 

Lcur.  ©  fi  è  portata  male^ma  voi  ancora  non 

douerc- 
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daureft  e  far  quelle  cofe,  bifogna  ftar’hone 
ita^e lafciar  la  praticaci  queft’hominacci, 
che  fono  tutti  fallaci . 

Rond.E  volete  la  burla  voi  $  vi  credete*ch’io 
non  m’immaginùche  voi  ancora  non  dub¬ 
biate  il  voftro  innamoratoci  che  farete^ 
più  minchiona  delhaltre . 

Leur.  £  voi  v’ingarmate, crede  telo  a  me, e  chi 
poi  viuore  lontano  da  loro,  non  ce  s*intri- 
ghijCh’é  meglio . 

Rond.Si  chi  io  potetti  fare  *  ma  tutte  noi  al¬ 
tre  donne  ringhiottimo  quello  boccone  • 

Leur.  Cosi  non  fotte  mifera  me  ;  horfu  lafcia- 
ino  quello ,  fatemi  bimba  lei  ata  alla  Si¬ 
gnora-^  . 

Rond.  A  diruela  non  mi  arrifrco,che  hò  pau? 
ra  che  non  me  ne  dia  ddl’altre. 

Leur.  Eincafa  il  Sig.Pantalonc  ? 

Rond.  Signora  nò. 

Leur  Horsu  facciamo  così,  lafciatemi  entra¬ 
re  in  cafa,e  io  li  parlerò, e  cercherò  ài  pU* 
caria,  che  non  vi  dia  più  fallidio , 

Rond.  VoleutierHanzi  V,s.  mi  farebbe  gran 
fcr«itio.Entrate. 

Leur.  Farò  il- potàbile,  e  lo  tengo  per  fi  curo. 

Rand.Manco  male,  che  m’è  venuta  quefPoC 
cafione  di  quello  aiuto ,  che  fe  nò,  non  fa- 
peuoquel  che  mi  fare .  Voglio  entrare  an- 

.  €of io,  e  chiamarla,  e  farli  parlare  . 

SCENA  qjv  art  a. 

Ottennio,  Pulcinella,  Cola. 

€ìrf.npRa  tutte l’infamitadi,cfae  nel  mòdo 
JL  fono*  credo  che  dette  lo  fcetro,eda 

corona 
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corona  Leuradia  porti;  ma  Fa  vendetta-/, 
c’hò  terminato  di  porre  in  cfecutione  con 
tro  di  lei  gli  ne  darà  il  condegno  caftigo. 
Ben  fù  accorta  nel  fingermi  disleale ,  ac- 
ciò  di  erta  non  fi  fcuoprifTe  i  Tuoi  misfatti 
ma  femplice  ,  ch'io  fui.  a  pormi  nel  ptn- 
fiero  di  amar  cortei  ;  e  a  che  fine  mi  poli 
ad  amarla  ?  forfì  per  h  bellezza  ?  vano  e 
il  mio  penfiero ,  perche  queRa  e  appare  n- 
za  finta ,  quali  noucìla  Arpia  per  diuo- 
rarmi  :  forfì  la  defiai  per  la  fortezza  ?  ne— > 
meno,  perche  nella  donna  mai  regno  for¬ 
tezza  ,  ma  più  torto  viltà  di  animo  *  foni 
io  la  bramai  per  il  dominio?  io  vaneg¬ 
gio  ,  perche  le  donne  non  hanno  tanto 
fpirto ,  Se  ingegno  di  regnare  :  forfì  l  am¬ 
bii  per  l’humi/tà  ?  qui  mi  reputo  ttolto  5 
perche  imperìofa  fi  dimoftra  a  chi  a  iei 
fi  oppone  :  forfì  mi  fuggettai  per  la  ric¬ 
chezza  ?  c  quello  è  penfiero  fallace — >  ^ 

perche  qualfiuoglia  gran  teforo  fi  annul¬ 
la  col  tempo:  forfi  mi  refi  vinto  a  quella-, 
per  la  longhezza  dì  vita  ?  qui  mento? 
perche  quello  è  breuc  parto  :  dunque-* 
in  nertun  modo  doueuo  amarla  ;  ma— j 
più  torto  odiarla ,  Ma  dall’altra  banda—» 
non  so  a  che  fine  Burattino  con  tanta — » 
inrtanza  mi  mandafie  da  madonna  Ber- 
nabitia  ,  la  quale,  fubito  giunto  ,  mi 
abbracciò,  e  mi  volfc  bagiare  ?  Sia — * 
come  fi  voglia,  Leuradia  pagherà  il  mio 
doìoreLo  . 

Pule. Gratta  quanto  fai  grattare,  cna  tetti  li 

car- 
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carcerati  hanno  grattato.  O  grattar  ore 
«uernuto  fquartatore  .  O  fé  lì  potetti  fare 
tornare  co  fareme  grattare  forrìa  buono. 
O  ecco  cha  vno  cha  me  po  grattare.E  buo 

’  hommo,  o  corno  me  r ocK  gratta, gratta. 

Ort.  V à  in  ià  porcone ,  che  tirofìn  ame  nto  è 
quello? 

Pule.  O  che  gufto ,  gratta,  gratta  guarda  in 
là*  dece  ciucate. 

Ort.  Vai  giocare,  che  te  piglio  a  baronate, 
e  te  gratterò  la  fcliina.com?  meriti? 

Pule,  Gratta  forte>tha  pc  dolcezza  moro. 

Oft,$icuro  tecaccio la  polmonaria  dal  capo 

Fuic.Sa/fiemmi  le  bracciale  gratta, e  gratta  : 
oche  {fa rione. 

Ort. Io  non  io ,  che  cofa  fi  habbia  coftui,  che 

,  te  dote?  che  bi  fogna? 

tuie.  No  grattone  co  lo  grattare  m’ha  fatto 
tutti  li  carcerati  fcappare ,  bifognacha 
fìano fornii  ne? 

Ort.  Quello  deue  effere  ,  che  li  carcerati  gli 
fono  '.cappati  t,  ma  già  che,  così  è,  gli  vò 
dar  ad  intendere  di  rimenarueli  ,  e  che  mi 
facci  il  feruitio  nel  caligo  di  Leuradia . 
Vien  qua  Pulcinella,  fe  tu  mi  fai  vn  ferni- 
tio  io  ti  voglio  far  ritornar  tutti  li  carce¬ 
rati,  che  ti  fono  fcappatì. 

Pule.  O  fe  me  fai  fo  piacere  te  gratto  pe  na 
ornata  tutti  li  membri  della  vita,  tanto 
inobili,  quanto  mobilie  ftabili,e  pratica- 
gili. 

Qrt.lo  non  voglio  che  turni  gratti, folamen 
te  vn  feruitio,che  te  lo  dirò  in  cafa  .Vien 

meco 
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meco  dentro.  Tich,  toch. 

Pule,  Fammo  pure ,  cha  mò  grattarla  qnanti 
pedi  fo  allo  lietto . 

Co|a.  €  h  ì  tozz  o  !  a  ?  O  n  benuto  homo  da  bene 

Oìi.  Sig.Padre,hò  conofciuto  veramenteL_j 
hauer  errato  in  non  ed-r  flato  pronto  di 
volontà  a  compiacer ui  nel  prender  la  Spo 
fa,  tuttauia  adedo  vengo  con  an’mo  refò- 
luto  di  far  quello  che  V.s-  comanda  . 
Cda.QuannoIa  buoi? 

Ort.  Sepoflibil  ha  la  piglierò  quella  fera. 

Cola.  Ah  bcgliacco  cane,  tu  buoi  la  fpofa  co 

|  tanta  begliacciria,  cha  fai  ognen  iuorno? 

■  cride  cha  non  fe  fanno  Je  forfantarìe  tote? 
E  benuta  cha  la  criata  de  la  fp  da,  e  m'ha- 
ue  ditto  ,  cha  eda  non  te  boi  e  chiù  ,  e  cha 
non  ce  capetammo  nullo  de  nui,  pecche—* 
haue  Caputo  ,  cha  tu  fi  no  puttaniere  ,  ho 
locatore,  e  no  fpregatore  :  tù  buoi  la  fpo¬ 
fa  figlio  cane?  Benetinne'n  cafa  cha  farina 
mo  le  conte . 

Ort.Veng  fig.Padre.  Io  refto  attonìtoie  fia 
cóme^fi  voglia ,  ilcaftigo  di  Leuradia  e 
quello  che  mi  preme  :  entra  meco  Pulci  ri. 

I  P  ulc  Mo  tràfo  pe  grattare ,  e  fe  non  gratto  a 
na  galera  fo  grattato. 

S  C  E'N  A  Q^V  I  NT  T  A. 
Burattino,  Pafquarello,  Ciarlettò. 

Bur.  rv  PafqUarel ,  te  pari  a  punt  ol  zudis 
^  del  prézipitad  con  quell  habit  Ludi 
ca  torio. . 

Pafq. Tanto  c’hammmo  da  edere  gìudece  del 
li  figlioli  arrobba ti  ? 

Bur. 
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Jfur.  Sig.si:  mettet  qua  a  ferìer,  che  gh’è  arie  i 
la  Tedia  partorefcatcrìa  ,  che  pocbelpo 
derà  ftar  a  vegnir  Zarlet.  che  mi  gh’hò  dii 
ad  intender,  che  tra  mezz’b ora  chifò5  gh< 
haueria  fat  vagnir  ol  zvdt  f ,  vclend  quere-  i 
lar  ol  Càpetan,c  la  Marnarla,  I  vn  d’ bauerH 
ingrauidad ,  e  l’altra  ,  d’hauergh  robad  ohi 
part,  inforna  ti  hi  da  rider  vn  pez  . 
PafqHora  io  m’affetto  patriarchaiiterygìudi. 

cialiter.  &  perfonalicer  . 

Ciati. O  feonfoiate  matre  afflitte,  e  dulorofe: 
p  fgrauidate  che  gl’é  Hate  robate  le  figlio- 
1  ufee  amate,. che  farai  tapine,  e  defedata* 
così  tradite?  dalle  impregnatoregabbate* 
e  dalle  Mammane  robbate  ?  per  le  munde 
r  snfolitarie  atpeftre  voglie  menar  le  vite—/ 
mìe  filueftre,CQsl  frefche  de  parte. 

£ur.  A  vù  fignor  zudis  Té  qua  ol  querela- 
dor.  Zarlet  comtelapafFt?  L’è  qua  ol 
zudif. 

Ciarl.  Pianfgente,  e  ramaricante  qual  torto¬ 
rei  la  vagante  .  Horfu  ie  voglie  dar  le  que¬ 
rele  a  quelle  furbe. 

Bur.  E  ftà  in  rerue!  non  bifogna  far  ol  matt 
auanti  ol  xudif,fa  che  ti  habbi  zuditij.chè 
quel  che  ti  dì  vna  volta  dirla  Tempre,  e  no 
te  ne  feordar  . 

Ciarl.  B  fratello,  s’ie  ranefgìaffe  niente ,  farie 
dalle  duiore,che  fente  dalie  perdute  crea 
ture, che  qual  pecorelle  fmarri te  fafee  Ha¬ 
te  tradite  . 

Bur.  Ah,ah,ah  ;  o  la  Torcila  de!  catenaz  de  la 
porta.  Hor  fa  rcuerenza  al  zuàtU  preft. 

Ciarl. 
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fiarl-  AdcflTe  vade.  Bon  fgiorne  alle  concc- 
pifeenfe  deirefcelleafc  tue. 
af*p| .  Buono  venuto  hommo  da  bene  t 
i  noua  ’n  ce  hauite  da  portare? 
tiarl.Burattinc,qucfte  fgiudifee  c  matte . 
ur.Ma  perche.  r  .  r  , 

jarl.Perchc.o  che  me  ha  prete  in  ieiambie, 
o  che  non  hi  lgiudifie  quande  me  ha  ditte 
home  da  bene  *  da  quante  in  qui  i’homine 
partorifehene  ?s’ie  fafee  donne  . 

!ur.  Non  vot  che  te  tolga  per  hom  fe  tì  é  in 
hab itele hom,  tidoueni  ftar  inhabitde 
fomena.  . 

tiarl.Hai  rafgione.  Hor  fig.Sgiudifce,  ìe  qu« 
relè  le  Scapitane,  che  m’hà  ingrandite,* 
poi  abandonate ,  e  doppe  infantate  le  tra¬ 
ditore  Mammane  le  figlioli*  fee  m’hà  rob- 
batc;  però  ic  {cerche  fgiuftifie 
j?afq.  Gommo  s’addomanna  lo  Capitani  ? 
i  Se  feiame  le  Sciapi  tane  Ottauiane  . 

Pafq.  Quanto  tìempo  hàcha  lo  camifci  ? 
iCiarL  Ottanta^anne . 

IPafq.  Quant’anne  hai  tu  ? 

ICiarl.  Otteanne. 

Pafq.  Como  te  chiammi. 

Ciarl.  le  hafgie  nome  Ottone . 
pafq.Quanto  haue,cha  t»hà  ’ngrauedato? 
Ciarl.  Saranne  otte  fgiorne ..  Non  dichc-i 
bene  Burattine? 

Bur.  Beniffim ,  fti  toft  foura  dell’ott .  Ah, 
ah,  ah  • 

Pafq.  Che  arte  fai? 

Ciarl.  Fafcìc  *  o  diabule,  qui  m’impifce^ 

Fafee 
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Fafce  rOttcnare . 

Pafq.  Frauo.  A  che  hcra  hai  partoiito . 

Ciarl.  A  ette  bore  de  rette  . 

Pafq,  A  quante  dello  mefe  ? 

Chiari.  Alle  ottante  otte. 

Pafq.  Se  te  trouano.  Quante  Marnane  erano? 

Ciarl.Difcidotte, 

Pafq.  Buono.  Como  s’zddomannaua  fa  Mam¬ 
mana  ? 

Cari  Madamine  Célangule . 

Bur.  Olmuftaz  te  Fa fan  in  ottangol  . 

Pafq.  Quante  figliale  hai  fatte? 

Ciarl.  Vinti  ette  . 

Pafq. Mazzate  tra  la  capa, e  la  canna, puozz*ef 
fere  accifo  co  c hi  ilo  otto  .  De  che  mife  fe 
flato  ngrsuedato  ? 

Ciati.  Decòtte  fere. 

pafq.  De  che  natione  fi  ? 

Ciarl. Safee  Ottomane. 

Pafq-  Ente  faccia  de  quernuto .  Hora  fiepté* 
non  mancarimmo  de  fareue  Ja  iuflìtia  ,  e 
prieil©  ve  volimrno  iufUtiare.  Però  Burat¬ 
tino  fate  cha  crahmàtine  nante  iorno  fia 
àuftitiato . 

Eur.  Signor  il ,  a  farò  rhet  ter  in  orden  o!  ma¬ 
iler  de  zuftitia,sfzzò  che’]  ferua  pre$. 

Pafq.  Hora  fu  iateuinne  a  fare  le  fatte  vcflre 
cha  ferrite  fpeduto. 

Ciarl.  Rengrafie  le  fgiudicatorie  tue, e  afpet 

tame  lefgiullifie  quante  prime  $  ìntami _ ? 

ernie  in  feiafe.  Burattine  te  reografo  del¬ 
le  procure. 

Pafq.  Ah, ah, ah  :  Cha  te  pezza  benire  na  ea* 

cardia  - 
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carelli  tanto  gagliarda,cha  non  hagge^i 
j  auto  cba  lo  nafo  pc  ftoiarete .  Hora  Burat¬ 
tino  me  ne  bao  into  la  tauierna  pe  beder® 
chillo  cha  fé  fa,  cha  pò  torno  lo  befiuto  a 
i  chilloche’ncel  ha  pretto . 

Sur.  Va  pur  a  te  reagrati  de  Ila  zudieatura 
ì  Oh  chi  credef  de  tanta  fcìoccheria  de  co- 
I  ftù,  el  me  befogna  fecondarl  cofi,okramét 
j  al  me  guaftsria  i’irubroi .  O  l’è  qua  Pan- 
!  talù  col  Capetan,  a  voi  veder  che  gh’è  de 
nof. 

scena  sesta, 

Pantalone,  Capi  canoju  rattino, Rondinella, 

iPant.  A  M  F  ve  digo,che  me  ve  lieuè  denari 
IVI  zi.  Vu  vckuù  figuramele  da 
mi  qualche  ^ffj.C4ito  ? 

Cap.  O  corpo  di  quell’infame  vigliacco  di 
Bacco  che  fegni  volete  più  manifeffci?Voi 
già  fapete  che  di  me  e  grauida,e  voi  vi  re* 
cuperarcte  l’honore  fe  me  la  date  per  con¬ 
fo  rte. 

!  Pant.  Ti  xe  vn  furbo  ,  mi  te  voio  far  andar 
in  t’vna  galla,  infame,  !aro,can. 

Cap.  A  me  quelle  parole  ?  O  corpo  dell’arci- 
diauolo  deirinferno  non  mi  tenete,  che—» 
voglio  pigliar  hora  quello  vecchio  barbo¬ 
gio  ,  e  lo  voglio  tirar  alla  volta  del  Giap¬ 
pone—»  . 

Pant.  Vieninanzi  briconazzo,  che  te  voi® 
cazzar  quella  zifiquadea  nella  panza. 

Bue, 
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Bar  Mo  pian, ferme  diauohche  voli  far? 

Kond.  Che  rumare  é  quetto  ?  chi  è  quello  , 
che  grida  col  brìo  patrone?  Bri«conaccio, 
fe  me  ti  metto  a  torno ,  te  farò  veder  chi 
fon’io . 

Cap..  S’io  fotte  accurato  (che  accendendo- 
tnidi  qualche  ira  contro  cottili)  nonca- 
gionaffe  il  mio  furore  la  ruina  della  Città 
di  Genoua ,  ne  vorrei  bora  far  miferabil 
Strage*  ma  concfcendo  quetto  danno  ,  mi 
parto,  e  dò  lu  >go  per  bora,  a  tanto  preci- 
pitio ,  riponendo  a  te  Burattino  il  carico 
di  quetto  negotio. 

Pur.  Ol  brau  Capitan  Yè  an dà  mo  a  trouar  la 
xouina  de  Zenoua  ? 

Pant.  Hallo  fatto  ben  a  andarfene  *  baftóL_» , 
Boxe  tempo  anca  devendicarme  contro 
de  lu  *  in  tanto  mfentrejp'  in  cafa  a  pre¬ 
parar  el  eattigo  permiana*  che  zi  mi  l’ho 
abufcao^c’l  porto  fottóT qualche  cofa  fari, 
acomedaremo  tutte  le  balle  »  ma  fto  velen 
farà  l’azuttamento  de  tutte  le  cole. 

R©nd.  Come  fc  né  andato  via  fubito  che_j 
mi  hi  vitta,  hai  paura  che  npn  gli  haucflS 
dato  da  fare  così  donna  come  fpno  ? 

Bur.  E  tì  sé  anto  braua ,  che  tì  darett  da  far 
anch a  vintizinque  galeotti . 

Rond.  Non  lai  Burattino  che  cofa  mi  è  {uc¬ 
cello  ? 

Bur.  Che  cofa  ?  t*è  tti  rott  qualche  fcatola  ? 

Rond  Nò  ,ti  dirè,  mi  hà  detto  la  Tignerai 
Leuradia  ,  che  per  efièr 'andata  a  {pattò  in 
feabito  di  fcrua,  hà  fatto  vettir  detti  habiti 

fuoi 
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fimi  Ciarletto ,  acciòirfignor  Pantalone 
f  noa  fé  ne  accorgevi  che  lei  era  fora  di  ca- 
fa,  &  io  in  queU’iftante  che  ftauo  qua  fora 
a  ragionar  con  Pulcinella  .  evenuto  Ciar¬ 
letto  così  da  Leuradia,e  ci  ha  dato  vna—» 
j  mano  di  baronate  a  tutti  due.  Ionio* 
non  fo  come  mi  fare  per  far  qualche  affion 
toalui. 

[Bur.  Ah, ah, ah  4  A  te  voi  infegnar  mi .  Va,  e 
veftet  da  hom,  con  vn  pez  de  legn  fott,  e 
quand  tì  vedi  Zarlet»  daghe  vna  man  de— > 
baftonadì  4  lù,  vedendot’in  habìt  da  hom, 
Phauerà  pagura*  ma  efiend  tì  così  in  ha  bi t 
dé  fomena,  el  no  te  temeria ,  e  così  tì  ghe 
la  renderai ,  fat  ? 

Rond.  O  bon  penfieroaffé  »  a  punto  voglio 
andarmene  a  veftire  da  vna  amica  mia__.  - 
A  riuederci  Bnrattino. 

Bur.  Vi  pur  a  mutar  zenere  .  A  vò  penfand . 
c’hò  intefdir  aPantaìù,  che  nonéadcff 
temp  de  far  la  vendetta  contr’òl  Capetan . 
Sta  a  veder,  che  ghe  nafs  qualche  diauol , 
mi  a  me  credeui»  che  ghe  la  deflf  per  fo  mo 
iercon  quefta  inuentiù  4  ma  la  va  al  con¬ 
trario  ;  fu  com  la  fe  voia ,  a  Pazu  fiero  ben 
mi, a  voi  portar  in  cà  quella  Tedia,  e  d  opp 
esportarla  di  chi  le,mtant  a  me  voi  reposd 
da  fie  me  furbarie . 

SCENA  SETTIMA. 
Alcidoria  1.  Fauetta,  Pafquareilo. 
Alc.1.  T  Euameti  da  tomo  frafchetta,chO 
Là  non  fo  cof«  ti  dica . 

I  Fa». 
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Fau.  Io  dico  che  voglio  la  mancia ,  che  t-ho 
cauato  di  prigione  .  * 

Alcid.  x. Io  non  ti  do  retta, perche  fei  putto  $ 
che  altrimenti  ti  farei  prouare  quanto  pe- 
fano  le  mie  mani. 

Fau.O  quello  vorria  vedere.  Vorrai  tu  nega- 
re  ,che  io  n®n  fia  veduto  con  le  chiaui ,  & 
ho  aperto  la  porta  della  prigione ,  e  ti  ca¬ 
rni  fuora  ? 

Alcid.  t  Pollò  quello  negarejperche  non  dici 
di  ciò  verità.- 

Fau.O  quella.fi  ch’è  da  dilla  al  Priore.Fa  co 
me  tu  vuoi ,  ò  tu  mi  dai  la  mancia ,  ò  io  ti 
fo  tornar  prigione .  * 

Pafq.Mo  che  tango  defpògliato,boglìo  bede- 
re  fe  beo  a  le  carcere  chifta  fchìaua  cuernu 
ta,cha  me  paghi  lo  manciamento ,  eccola 
cha,  e  corno  deauolo  e  nefciiitade  prefo* 
ne  ?  Hora  dimme  no  poco,  ò  tu  bai  prcfo- 
ne ,  ò  tu  «me  paghi  Io  debeto  mò. 

Alcid.  x.  Per  me  non  fo  che  tormenti  fiano 
quelli .  lo  non  tì  ho  da  dar  niente ,  non  ho 
fatto  mai  dt  bito  teco ,  ne  fo  che  domàdi. 

Fau.  Non  voglio  parlare, perche  fe  fi  fcoprilTe 
che  l’ho  caùata  di  prigione ,  fufli  frullato  , 
non  voglio  falcidio,  voglio  far  gaz:zà. 

pafq.Bede  Alcidoria  benimmo  alfa  bona,f<Lj 
non  hai  tutte  le  denare  mò ,  dammene  na 
parte,  cha  pe  l’autre  t’afpetto  na  femmana. 

Alc.i.  Non  ti  voglio  dar  niente,  perche  non 
t  ’hò  da  dar  cofa  alcuna  Ma  fon  bene  fcioc 
ca  io  a  dar  bada  a  coftuùVò  entrarla  cafa. 

gafq.  E  io  puro  ttafa  3  fc  ifii  in  Spagna  te  fé- 

quito, 


Q_V  I  N  T  O  .  101 

I  quito  ,  perche  boglio  eflere  pagato  . 

Fau.  E  io  ancora  voglio  entrare  $  voglio  ben 
che  mi  dia  la  mancia . 

SCENA  OTTAV  A* 

Pantalone,  Leuradia,  Ciarletto. 

iPant.  /^Ondufila  pur  qui  fora  Zarleto  que 
(la  ribalda  coli  legada  come  la  xé 
che  altro  no  merita  iso  vituperi;. 

Leur.  A  che  fine  fignor  Pad  ehauermi  legata 
con  le  mani  dauanti ,  che  non  pollò  mo* 
uermi  ?  f 

Ciarl.Sciamine  pure  cafgioiatrifce  delle  mie 
in  fe  lì  Ice  parte  . 

pant.  Senza  che  mi  tei  diga  te  po  metter  I* 
man  al  pfno.e  considerar  alle  forfantarie_> 
fatte. che  ti  el  fauerà  .  .  _ 

Leu  .Senza  che  diaefame  alla  mia  conici  eza* 
fo  ben  che  di  forfantarie ,  fy  attioni  inde^ 
gne  fono  innocente . 

Pant.  Quefta  manifeftatìon  de  innozentia— • 
non  occorre  che  ti  la  proponghi  ,  perche 
mi  fo  quanto  ti  ha  compio  • 

Lcur.Ma  in  che  cofahò  errato  fignor  Padre, 
che  meriti  eflfer  trattata  in  quello  modo  ? 

CiarlXe  grauidanfe  de  Sciarlette . 

Pant.  No  te  hò  fato  condur  qua  fora  ligaa  in 
quello  modo,nè  mi  hò  portao  quella  fotto 
coppa  co  fio  vedrò  pien  de  veieno  perftar 
a  litigar  le  to  bufie,e  le  mie  veritae*  msu 
noma  per  altro, folo  cheti  debia  bere  que¬ 
fto  tofiego,  che  fxè  qua  dentro  (lo  bichic-» 
!  %  re* 


lùt  A  T  T  O 

to,eche  ti  mori  infamemente, fi  come  infa 
manente  ti  ha  vittuo  contro  l’honcr  tuo, e 
della  eafamia. 

Ciarl.  Eche  quele  che  refulte  l’hauerrae  fatte 
ingrauidarc,e  infantare  ,e  poi  re  bar  me  le 
mie  dolfce  creature 

teur. Ohimè  fig.Padre,e  che  parole  odo  vfeir 
dalla  voftra  bocca? Ch’io  debba  bere  il  ve 
lono  lenza  cagione  ?  Ch’io  debba  morire 
feaza  efrermi  manifeftato  donde  venga  il* 
mancamento  ?  Che  voi  fig»  Padre  mi  fen* 
tentiate  alla  morte  fenza  vedere  s’io  fono 
Innocente, o  rea  di  quello  che  voi  dite?  Ah 
che  fono  fubitanee  ri folutioni.Deh  muta¬ 
te  penfiero  caro  fig. Padre. 

Pant.Mi  no  voioalder  niente  de  le  tè  chiac- 
chiare.  S  olo  che  mi  te  digo.che  tì  beui  Ito 
veleno  ,  altramente  mi  te  fego  la  gola  co 
Ila  cinquedea*  capala  mo  ti. 

Leu.Dode  nafee  quella  crudeltà  verfo  di  me 
fig.  Padre  ?  fon  pur  voftra  figliuola. 

Pani.  Menti  per  la  gola,che  fe  ti  fotte  mia  fia, 
non  hauerefti  vsà  quel  che  ti  ha  fatto  . 

Leur.  Io  non  mi  condurrò  mai  à  beuer  la  mor 
te,fe  prima  non  sò  la  cagione . 

Pant.  Che  ti  la  Tappi,  è  non  la  lappi*  ti  ha  da 
morir,  o  per  quello  veleno,  o  per  quefta— 
zinquedea . 

Leu.  Pad  re  auertite,che  le  rifolutioni  fatte  co 
ira, fi  dolgono  poi  con  g  ran  ramariehi . 

Pan.Tì  la  vai  ftorzendo.horfufo  cazarò  man . 
geli  che  voftù  far?voflù  beuer  fio  tottego, 
o  voftw  che  te  feghi  la  gola  ì 

teur. 
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Leur.Piano  fig.Padre,poi  che  volete  coli  ;  io 
bcuerò  il  velenosa  auuertache  innoceri 
temente  lo  beuo  . 

Pant.  So  ben  mi  fé  ti  Tei  innozente ,  o  nò . 
Zarletotien  qua  fta  fottocopa  con  fto  ve¬ 
lenose  opera  in  ogni  modo  che  lo  beua_«, 
che  mi  no  voio  ftar  a  veder  fto  fpe^acnlo 
de  I afe  mortele  voio  reti rar  de  qua  per 
Tre  (bade,  e  no  gh’eflcr  prefente  . 

Ciarl.  Date  qua  ,  e  non  ve  pigliate  faftìdie  * 
O  che  belle  eulore  de  vire  mofcatellate  • 
O  vìe  fateme  vne  brinfe  fig  Leurad?e. 

Leur.E  pure  Cete  rifoluto  fig.Padre, ch’io  ma 
ra,non  volendo  vedere  fefon  rea;o  incol- 
peuoie  ? 

Pant  Fa  che  in  ogni  muodo  ti  beui  quel  vele 
no,che  altrìmente  ti  patirai  morte  pi  dolo 
rofa.Mi  me  pa'to.  Zarletto  ftà  in  ztrrudo 
che  quelo  die  detto  far  a  li  è  noi  faza  a  ti. 

Ciarl  Non  fcè  perincul .  Ovie  beuete  fig* 
Leuradie,  che  non  poflfe  ftar  più  qua ,  che 
k’fafce  ancor  frefche  de  parte, e  Parie— t 
me  dà  faftidie . 

Leur  Ah  infelice  Leuradia  F  che  infaufto 
pianeta  mi  fourafta  ognhora  ?  Come  puoi 
(lare, che  il  Cielo  comporti  che  1  innocen¬ 
za  fia  punita  ?  Come  comporta  Amore_j, 
che  io  parti  dì  vita,fapendo,  che  io  fon  fe¬ 
dele  ?  Come  la  Fortuna  ha  voltato  le  fpal 
le  alle  mie  felicitaci i  ?  Come  mio  padre-* 
non  confiderà  bene  quella  mia  morte—? , 
e  (Tendo  io  innocente?  Come  eflendo  io  ia- 
aocentemente  tradita  ,  l’Amante  non  mi 

foc- 
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foccorre  dalla  mort'  ?  O  infaufto  pianeta, 
ò  Ciclo  ingrato, ò  Amar  crudele  ò  Fortu¬ 
na  aumrfì  ò  Padre  difpietato ,  ò  Amante 
inhumano  ? 

Curi  Prede  figriore,  ehe  afnettele  fgiudi  fce 
con  le  fgiudìhc .  che  venghe  a  fgiuftitiare 
le  mie  parte. 

ILeur.  Tu  Fato  ingiuftamente  mi  fouraftai , 
poiché  in  me  mai  fi  concentrò  errore,  ehe 
merti,che  l’ingiuditra  tua  mi  caftighi.T  u 
Ciclo  ingrato  falbamente  celiporti  che  io 
fia  punita ,  eflendo  m  me  nafcofta  l’inno- 
ceaza  Tu  Amore  fei  'ùgiudogiudxe,  fa- 
pendola  mìafedelti,fe  non  mitolghi  dal¬ 
la  morte  .  Tu  Fortuna  conuo  ledouute 
leggi  m  i  volgi  I«*  fpalfcvche  non  merta  v- 
na  femplicé  Fanciullaauuerfitadi,ma  feli¬ 
citarli  efìTer  do  in  me  candidezza  di  errori . 
Tu  Padre  fei  difpietato  à  fententiarmi  à 
la  morte, perche  doureftì  intender  bene,  e 
chiarirti  oeUTnnocenza  mia  -  Ma  tu  Orte- 
mio  inhumano,  fai  bene  s’iofonoìnnocen 
te,  e  non  mi  foccorri,  perch'io  reffci  inno¬ 
centemente  punita  ,  acciò  non  fi  fcopra  le 
tue  falfltadi,e  tradimenti . 

CìarL  Finimu]e,che  me  tome  vnotre  fues  le 
dulorpregnant , 

Leur>  Dunque  di  te  Ortemio  deuo  dolermi , 
&  ouunque  l'anima  mia  andrà  (  doppo  la 
morte  dì  quella  infelice  vita  )  'empre  eia- 
meri  contro  di  te  vender  ta*  e  fe  doppo 
morte  mi  fofle  concedo  potefse  contro  di 
te  vendicarmi ,  ti  ^tormenterei  ogn’iiora  * 

e  farei 
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c  farei  ogni  sforzoalla  vendetta.  Ah  Orte 
mio  traditore  tu  fei  quello  che  ingiuftame 
te  fai  che  mio  Padre  m’habbi  condotto  a 
la  morte  (  non  fapendone  altra  cagione  ) 
Auerti  Padre, che  di  quella  mia  morte, pé- 
tko^orfi  mi  piangerai, e  nulla  gioueratti . 
IMa  che  di  mio  Padre  mi  lame  ito?  Ah  foi 
cch>io  fono,  mio  Padre  pietofo  de'  miei 
tormentilo  fa  per  liberarmi  da  le  pene*  on 
de  ringratiandolo  ,  gli  reilo  doppo  morte 
obligata.  Per  il  contrario  dopo  mortegri 
derò  femore  vendetta  eontFol  inhumanità 
d’Ortemio.Mai  ehi  deuo  foccorrere  me- 
fchina  £  a  te  Ciaf  Ietto  prego  che  in  tuo  po 
tere  fiala  mia- vita, e  morte. 

SCENA  NON  A. 


^Pulcinella,  Ciarle tto.Leuradia.  ! 

Nc.i-1  Commo  ha  la  ponta  sbudellante 
fo  pugnale .  O  ecco  chaLeuradia; 

I  nio  faccio  lo  feruitio  a  Ortc-mio.  pigliate 
na  pugnalata  fia  Leuradia*  da  che  barman 
buoi ,  e  muori ,  pecche  io  c’  haggio  d’ ac* 
cidere . 

pari  Piane  vne  poche.che  l’hafgie  dafarrao 
rire  ie  con  le  mie  mane. 

Pulc.Gnore  noma  sbodellatura  pe  mano  mia 
ha  da  morire  » 

Leurad.  Piano, non  litigate  la  mia  morte. 

!  Chi  ti  manda  con  quello  nudo  ferro  a  pri- 

I  uarmidivita? 

I  4  Pule. 
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Pule.  Lo  Si  Artemio  m’hi  ordinato  cha  t’a#'. 
cida  co  fo  pognale,  e  me  remette  tutte  le 
carcerata  cha  lo  foiute  alle  carcere ,  però 
notarne  a  che  parte  ia  buofecha  mo  ’nce 
Io  metto  pe  h  a  chift?  fierrì  chà  « 

Leur.  C  dolente  Leuradia*  ecco,  ch’in  cam¬ 
bio  di  foccorfo  dall’ Amante,  ti  giunge  da 
lui  morte  {opra  mone,  impìetade  fepra 
impietade  ,  che  più  fi  puoi  congiurare^ 
contro  di  me?  Quello  daba  fefttenza^ 
del  Padre  mi  oda  alla  morte,  e  quello  dal 
comnrandamento  di  Ortemio  tiranno  , 
mi  follecita  a  (carcerar  dal  mio  petto fa- 
nima  tradita  .  o  crudeltade  eftreina_* . 
Ben  Morte  Tei  hcra  crudele  permea  per¬ 
che  tardi  Tei  venuta,  evenghi  adare_* 
quella  aita,  che  per  auanti  ti  doman¬ 
dano  ;  onde  guideidon  non  te  ne  renderò 
già  mai 

Pule.  PrkiH  ,cha  me  par  J’hora  de  quanno 
grattauo  lo  (quaitato  . 

Giari.  Prede  che  bafgie  da  ingrauidare  an- 
corei?  le  Sciapi: :ne  come  lui  hi  fatte  su* 
me  e  caftigar’e  così  afeerbamente  . 

Leur.  E  pur  1  in  socentia  comporta  ch’io  mo 
ra;  Qui  fio  tra  la  tirannìa, e  Timpietade  , 

}  a  me  fta  ad  eleggermi  la  morte  ;  fe  di  ve¬ 
leno  Peleggo,  fodis^ò  al  Padre,  ch’è  fpie- 
tato,  per  non  voler  vederla  mia  innocen¬ 
za  i Te  quella  dell  Amante  io  pigli  ?  cora- 
pifeo  la  volontà  di  Ortemio  inhumano , 
e  Io  rendo  altero  ;  fe  mi  accingo  a  quel¬ 
la  di  mio  Padre ,  è  veramente  morrei 

datami 
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datami  da  dii  mi  hà  d?to  la  vita?  fe  mi 
cfpongo  a  quella  ideH’Aiaante  ,  adempio 
l’ìmpietade,  e  crudeltà  di  quello  barbaro. 
Nò ,  nò  *  fi  prenda  dunque  quella  di  chi 
mi  hi  dato  la  vita*  però  al  veleno  mi 
accingo. 

Pule.  Se  fio  chiù  me  bene  lo  granco ,  e  non 
te  pozzo  accidere . 

Curi.  Se  ie  affette  più  me  infante  qua  in~* 
firade  vn’altre  volte . 

Leur.  lo  veglio  quella  beuanda ,  e  come  in¬ 
nocente,  innocentemente  la  beuo .  Che 
miferabfl  cafo  è  quello/  che  fate  o  voi  Au 
tori ,  che  non  prendete  il  miferando  mio 
cafo,  e  non  ne  formate  vn’operarappreferi 
tatiua>e  per  titolo  dateglULeuradia  Inno¬ 
cente.  Ò  dura,  &  amara  beuanda .  Sù,sù 
Leuradia  a  che  pauenti?  giungi  vittcriofa 
alla  morte ,  che  doppo  farà  di  te  maggior 
trofèo  di  quello  Ingiufto»  Caftigo  nella 
verificata  tua  innocenza  tradita.  Ciarlet» 
to  auuicina  alle  mie  labbra  quel  criftallo. 

Cìarì.Beuete  e  fate  vne  biinfe  allefignorc_# 
Sgìudifcedellemie  fentenfe  >  afeiò  me  le 
die  in  fauore. 

Leur.Orteitiioiobeuo.  Padre  io  entro  nella 
morte .  Padre ,  fei  di  me  pietofo  in  quefto 
cafo*  ma  tù  Ortemio,  fei  di  me,  barbaro, 
incrudelito  :  Io  beuo. 


1  f  SCJBNA 
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Rondinella,  Ciarle tto,  Pulcinella. 

Rond.  gr|  CcqIo  a  fé, o  come  mi  vico  fatta, 
O  Tif,tof»tof,tof . 

Ciarl.  Ohimè,  faine,  falue»  che  quelle  è  altre 
che  dulore  de  pane  . 

Pule.  Sarua,farua  fo  romore  nante  cha  beng; 
Io  dolore . 

Rond  Ah,ah,ah:  come  fubito  fe  fè  fcappata 
vìa  a  quello  fono ,  e  hà  buttato  via  non  fo 
che,  e  quell’altroancora  fe  né  fuggito.che 
haueua  paura  ancor  lubfignora  Leuradia c 
che  fafc*  qua  così  legata  ,e  piangente? 

Leurad.  Rondinella  ?  a  pena  ti  conofceuo 
con  queft’habito.  L’infelice  mia  forte  cosi 
vuole  ,  e  comanda.  Mio  Padre  impreco 
nato  di  finiftropenfiero  verfo  di  me  ,m; 
hà  qui  legata  ,  &  ordinatami  la  morte  di 
veleno ,  che  Ciarletto  all’hora  a  punto  me 
Io  accoftaua  alle  labbia»  quando  (quafi 
dalla  fortuna  condotta)  fopragiungefti,Ia- 
fciò  cadere  in  terra  la  fottocoppa,  con  il 
grauido  criftallo  di  mortifero  veleno  ;  fi 
che  fin  bora prolongo  quelle  hore  di  più 
dì  vita,mercèlatua  perlona  }t  ti  ringra. 
tio  per  infinite  volte  . 

Rond.  Chi  l’hauefii  detto  fignora  padrona , 
che  col  vendicarmi  delle  baronate  date- 

,  mi  da  Ciarle  t  to, quando  era  nell’habito  di 
V.s  feome  V.  s  mi  dille)  habbia  dato  vita 
alla  motte  voftra.  Venite  qua  ,  che  vi  vo¬ 
glio 
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I  glio  slegare  quelle  mani  . 

’  eur.  E’  vita  veramente  *  ma  è  vita  di  poca 
"  vita  *  an/i  morte  pili  acerba  doueuo  (offe¬ 
rire  .  Vedi  tù  quel  ferro  nudo  fcbe  cadu¬ 
to  è  interra  a  queiraltro)  o  quello  anco 
deuea  trafiggermi  il  petto  . 
lond.  O  fconfoiatala  fig.Leuradia  :  eccoui 
fciolta.  Oche  fortunato  arriuo  è  (lato  il 
!  inio*  ecco  il  fignor Pantalone. 

SCENA  vnde  cima, 

I  Pantalone,  Vigorinio,  Alcidoria  ».  Leu* 
radia  ,  Rondinella . 

Pan  t.'T"' Anto  che  ti  xeri  quel  Leuantin?  e 
*■  Bnrattin  te  hi’  Iiberao  de  prefon ,  e 
ti  hà  fato  quefta  inuention  per  hauer  Àlzi- 
doria  per  to  nouizza? 

Vig.  Tanto  è  fignor  Padre  ,  e  di  quefto  atto 
ne  fcufi  l’amor  che  gl  i  porro  . 

Pane.  Ne  aaco  ti  xe  andà;prc fon  alla 
pre  senza  ?  4 

Alc.2.  Non  fignore,  rie  mi  ricordo  hauer  ve¬ 
ri  u to  V.  s.  altro  che  adeffo . 
pant.  Mi  ho  de  caro  che  no  Ve  fiano  intraue- 
gnue  defgratie  de  forte  alcuna,e  rengratio 
Éurattin  de  quella  bona  opera.  Dime  va 
puoga  VìgorÌRÌ©|Xè  quella  lafchiaua,che 
i  tì  defideri  ? 

Vig.Quefia  è  quella, per  cui  il  mio  cuore  vi- 
ue  trafittoied  è  vifTutogià  doi  anni  fono. 

1  Pant.  Comodo  xeacosi  (mentre  ella  fe  con¬ 
tenta)  ti  la  po  tìor  per  to  conforte. 

I  6  Alc.a, 
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Alc.2,Nan  folo  il  mio  cuore  è  di  ciò  conten* 
to  s  marni  dolgo  grandemente  dei  torto 
fattoli  in  hauerlò  abbandonato  doppo  ef¬ 
figienti  a  Genova. 

Pant,  Mo  fe  l  e  così  toccheue  la  man ,  e  vinè 
tutti  dofeìizemente. 

Alc.2.  Ecco  ch’io  giungo  la  mia  delira  alla 
^  vota  in  pegno  di  conforte  fedele  . 

Vig.  Et  io  vnito  alia  voftra ,  gli  dò  vero  do¬ 
no  della  mia  feruitù  ►  e  non  crederò  tro¬ 
ttar  mai  attione  controcambieuole  rie!  po 

[V  terla  rimunerare  di  tanto  benefìtioda  lei 
rieeuto . 

Ale. 2.  Et  io  caftigo  riceuere  di  tanto  torto 
fattoli . 

Pant.LalTerao  andar  quelli  compimenti,  che 
ghe  farà  tempo  in  cafa  ;  ma  quel  che  me 
la  mal  Vigorinio  l’xè,  che  hauendo  mi  feo 

£  tìerta  Lcuradia  mia  fia ,  e  to  forela  impu- 
dica;ghe  ho  fato  dar  el  velen ,  e  fi  credo , 
che  a  queft'hora,  fe  la  no  xè  morta,  pogo 
potrà  dar  a  morir . 

Vig*  O  che  allegrezze  mille  con  pianti  fon 
quelle  fignor padre  ? 

Pant.  E  ben  mi  me  ne  acorz©  de  hauer  fato 
mal, perche  podeno  remediar  al  noftro  ho 
nor  con  darghe-per  Mario  quelo ,  el  qual 
l’hà  dishonoraa .  Mo  velia  la,  che  la  ila. da 
renta  a  vn  zouenoto,  e  fi  la  dà  ita  termine 
de  morir  ?  mi  credevo  ,  che  ghe  folle  fo¬ 
iosi  Capitano  *  ma  quando  me  acorzo» 
ghcjvedo  clcomun.Mi  voio,che  lamuor* 
per  fprza , 
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Vig.  Mentre  h  quelle  attioni  imqtic  alla  cala 
re  lira, meritamente . 

Ale. 2.  E  fignorc,  ronfiate  così  feueri  ndca- 
ttigare_? , 

Leur.  Gira  ,  o  caro  padre  le  me  luci ,  poiché 
le  ginocchia  inchino  a  tegenitcr’amato  * 
Deh  per  fola  pietà  non  correte  sì  in  fretti 
alla  mia  morte,  leniate  penfiero, mutate»^ 
Voglia  ,  ch’a  gran  prudenza  colui  fi  voi* 
ge ,  che  cangia  ilflolto  proponimento,  é 
buon  configlio  apprende .  Hor  non  vor¬ 
rà  il  Cielo,  che  tanta  forza  ,e  virtù  hai  bi¬ 
no  le  mìe  parole ,  ch’io  poffa  fpezzar  quel 
duro  faflb  d$l  veiho  cuore  ,  e  intenerirlo 
tanto  ,  che  v’enttaffi  heggimai  dentro 
pìetade  ;  ma  vagliami  appretto  di  voi  l’ef- 
Terui  figliola,  le  pur  vi  (cordate  d’elfermi 
padre .  Ecco,  o  padre,  che  abbraccio , 
(trinco  le  paterne  ginocchia  $  ecco  v’in¬ 
chino  quella  tetta  ,  e  quello  corpo ,  ch’è 
pur  vottro  (angue  ,  e  voftra  carne*  Ieri-# 
fapete  ,  che  a  tutti  è  dolce  il  lume  di  que¬ 
llo  cielo,  e  la  mia  morte  e  vn’Ingiufio  Ca« 
ttigo  Dehjdolciflìirc  padre  fiate  homaì 
ccrtefe  di  riguardarmi,  e  di  gradirmi  d’wi 
paterne  bacioni  fin  che  quello  per  capar- 
ra ,  o  pegno  di  pìetade  ,  c  d'amore  iopor« 
ti  meco,  fe  pur  morta  mi  volete  .  Solo 
voglio  pregami ,  che  no»  vi  venga  mai 
pietà  di  fparger  lacrima  >  nè  mai  approC- 
fimaruì  ail  intelice  tomba  ,  oue  faran  na- 
feotte  quelle  da  voi  generate  ci  inno¬ 
cente  *  già  mi  accorgo  >  eh  i  p^ei  prieghi 
i  7  fon 
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fon  vani .  l>eh  caro  fratello,  fol  tì  vò  pft. 
gare  che  applicando  il  padre  mio,  l’eforti 
ctfegtiìion  prilli  luì  della  figliala ,  e  voi 
della  cara  foretla . 

Pant.  O  fia  mia  lieuate  (ufo  ,  quanto  mi  me 
pento  de  hauerte  fatto  tìo^el  veleno . 

Vig.  Perdonate  alia  mia  Corrila  fignor  padre, 
già  rhe  fi  chiama  innocente'. 

Ale.». Depqneteògn’ira  ItgnorSocero,  con* 
tro  quella  innocènte  giouane . 

Leur.  Sono  in  termine  tale,  che.véleno alcu¬ 
no  noa  ho  prefd  ,  qpndo^il  Hgnor  phdre 
fi  degna  perdonarmi .  E  perche  il  tutto 
fappia  ;  quello  gìounne  è  Rondinellail*— * 
quale  per  vendicarli  di  vna  ingiuria  fattali 
daCiarletto  lì  c  in  quello  hatnto  polla, 
che  bidonandolo  mentre  io  voleuo  here  il 
Veleno,  elio  impaurirò  gettò  il  veleno  in 
terra,  e  re  dai  ori  uà  di  mort  e. 

Rond.  Signor  sì  «fignor  padrone  e  vero  quan¬ 
to  dice  lafig.Leuradia,  perdonateli  alia— « 
pouerella . 

Pant,  M o  dime  va  puogo  ,  non  edu  grauida 
dei  Capitano  tì? 

Leur.  Non  credo  che  farà  ninno  al  mondo,  fe 
non  é  lingua  Mendace ,  o  bugiarda,  che-j 
poiTidir  qtiedodime 

Pant*  Mo  fórni  te  l’hò  aldìo  dir  de  propria-* 
bocea  qpà  prefente  el  Capitan, parlandoti 
con  ciló  ? 

Leur.  AuUerta  fi gnor  padre.che  fono  facili  gli 
equiuochi ,  altra  fteurem  di  non  hauer’io 
dette  quede  parole  non  pollo  mani  fe darli, 

fofo. 
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folo,  ch’emendo  io  amante  d’Ortcmio  fi¬ 
gliolo  del  fignor  Cola ,  e  per  chiarirmi  di 
vn  Tuo  mine  amento  in  habito  di  fantefea 
j  andai  ad  ofleruarlo  Se.  acciocché  V.s,  non 
fi  accorgete  ch’io  foflj  fora  di  cafa,  vedi) 
delti  miei  habiti  Ciadetto  »  quale  facile 
|  mente  hauerà  potuto  dire  qu.'fte  parole* 
ma  io  fono  inno:ente. 
i?am,  Echi  fuquelo,  che  jte  ìndruiuaa  fa* 
I  quedo  ? 

Leur.Burattipo  fu  quello  che  mi  fece  vedere 
I  il  tutto . 

^ant.  Elù  ancai’è  dà  quelo  ,  phe’I  m’hà  fato 
a!derquedo4?fegurainentecodii  cime—» 
hìtrapolà  .  Scafarne  fu ,  che  quel  che  ho 
fato ,  mi  l’hò  fato  imìammte  informao ,  e 
hqigudo?chetì  non  babbi  tiolto  el  velen  . 
Però  abrada  in  queflo  topare,  abraiza 
to  fradeio ,  e  to  cognaa ,  che  Buratin  me 
la  pagata . 

■LeUr.  Viuo  a!  mio  padre  caro  obligatiflvm* 
ierua  :  Sia  felice  il  ritorno  del  mìo  caro 
fratelli . 

Vig- Altretanto  fu  la  tua  perfona . 

Leur.  Abbraccio,  e'mìsoftituifcq  fchiatia-* 
della  fignora  mia  cognata. 

Alc.i.  R.endo  doppie  gratie  al  benigno  fauo- 
rediV.s. 

Rond,  Poterà  fignoraLeuradu»  fo  che  gli  fi 
è  ridetta  la  bocca»  a  pena  puoi  parlare-» 
dalla  paura.  , 
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SCENA  DVODICIMÀ. 

Càpìtano.Eligirda,  Pantalone.  Vigojrìnìo, 
Alcìdorìa  x,  Leuradia, Rondinella. 

Cap.  T  7  E  da  fìg  Elìgìrdado  operai  o  tanto 
V  ii  mìo  potere  quanto  pcflibil  fia , 
fc  be  tégo  poco  credito  pretto  Pantalone. 

Ejig.  Riceuerò  da  lei  quefin  gratia  ,  contro  i 
mìei  meriti . 

Fant.  OTé  qua  flofurbazzo  del  Capitan-» . 
Vien  i  vfi  puogo  qua  pezo  de  afeucn ,  in—» 
che  musde  diftu  che  Leuradia  xc  grauidà 
de  tì»  difendo  eia  de  nò? 

Cap.  SignorPantalene  lei  tormenti  d‘Àmo- 
re  meritano  perdono,  farò  anch’io  mente- 
noie  appretto  di  V.s.  Sappia  ,che  il  tutto 
hò  fatto  a  pparire  a  V.s.  con  inganno  trama 
to  da BurattinOjfolo  per rameiche  li  por 
tauo  .  cercando  ottenerla  per  mia  fpefa . 

Vi  g.  E  fignor  padre ,  già  che  il  defi©  del  fi- 
gnor  Capitano  e  di  ottenerla  per  fpofa  ,  c 
che  ha  fatto  tante  anioni  per  hauer'a,  dia- 
moglila  per  conforte  ,  compatendo  io  lo 
flato  amorofo. 

Pant.  Se  eia  fe  contenta  ,  mi  me  contento • 
Che  ne  diftu  Leuradia? 

Rord.  Sotto  la,  ditedi  sì,  non  hauete  paura. 

Leur.  Già  che  mìo  padre ,  e  mio  fratello  me 
l’offerifcono,  &  elio  è  di  animo  di  vo¬ 
lermi  >  &  arch’io  ,  per  vendicarmi  di 
Crtcmio  l’accetto,  e  per  fegno  gli  dò  la-» 

mano 
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mano, dedicandomeli  perpetua  fchìaua . 

Cap.  O  infolita  allegrezza  ,  oche  contento 
gode  il  mìo  cuore  ;  Et  io, dandoli  la  fede  , 
me  lì  dono  obligat  feruo  :  e  per  fegno 
di  allegrezza,  s'inuitino  tutti  Ji  potentati 
del  mondo  alle  mìe  nozze,  Sig  Pantalone, 
già  che  mi  ha  concertò  tanto  honore  ,  mi 
ha  da  far’vnagratia  di  concedere  il  fignor 
Vigorinìo  fuo  figliolo  alla  fig.Eliginda_ji 
figlia  del  fig.  Colala  quale  è  quella . 

Pant.  Quello,  credo*  che’l  no  fe  poderi  far  $ 
effondo  che  Vigorinìo,  cl  qual  xè  quello , 
l*hà  tolto  per  fo  nouìzza  quella  zouene_^ 

;  fchiaua . 

Cap.  Defgratìa  vollra  fignora  Eliginda ,  che 
il  cafo  è  fucceflfo  in  altra  perfora. 

Elig.Gosì  voi  lamia  auerfa  forte.  Ringratio 
l’vno,  e  l’altro  *  ma  di  quel  traditore  mi 
lamento. 

Vig.il  giro  della  fortuna  va  così  fignora  Eli* 
ginda ,  che  perciò  gli  dimando  perdono . 
Signor  Capitano,  come  parente  iibagio 
le  mani , 

Cap  Et  altretanto  io  gli  fo  riuerenza,afl!ìeme 
con  la  fua  conforte. 

Alc.a.  Humiliflima  ferua  di  V.S. 

Rood.  Buon  prò  vi  faccia  Pignora  l/uradia  * 
adelTo  non  cafcaiete  più,chehaucrete  chi 
ve  apuntellarà . 

Pant.Piano,che  xè  nezertario(za  che  Alzido- 
rìa  xé  moiera  de  mio  fio)  fauer  chi  l’è^,  e 
donde  vien  la  fo  zeneration . 

Alc.a.Vclentieri. pappino  Pignori, ch’io  fon 

figliola 
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figliola  d ’vn  tal  Capitano  Velenato  ,  dal 
quale  (otto  anni  fono)  fui  robbata  in  Ve- 
netia»  aflieme  con  vn’altra  forella  fimile  a 
aie,  da  alcuni  Marinari,  e  vendute  in  Al- 
gieri  *  fuflìmo  doppo  ricattate  dalle  galere 
di  Genoua ,  &  io  fui  donata  ad  vn  tale_> 
mercante,chiamato  Troiano  in  Napoli,  e 
l’altra  mia  forella  fu  donata  al  fig.CoIaCa 
feetta  qua  in  Genoua ,  doue  che  mìa  forel¬ 
la,  hauendo  nome  Orfella ,  fi  pofe  nome.  3 
anch’ella  Àlcidoria  *  ond’io,  per  riuedere 
fa  mia  {orella,&  vn  gìouanejdi  cui  colà  mi 
accefi  ,mi  trasferì)  da  Napoli  in  Genoua  t 
fuggendo  da  detto  mercante  con  l’aiuto 
dei  fignor  Vigorini», fingendo  eiTer  di  lui 
amante  ,  acciò  più  ficura  mi  accompa¬ 
gnali!  . 

Cap,  Ohimè  che  ho  vdito  ?  Ma  quella  è  vna 
delle  due  mie  figliole,  che  Colà  fatto  anni 
fono)  mi  furono  robbate.  O  cara  figlia— 
fiora  ti  raffiguro  al  picciolo  detìno  della 
«nano  manca  fuor  del  fuo  pollo , 
fei  Àlcidoria  da  me  generata ,  e  pianta., 
per  morta.  Abbraccia  il  tuo  caro  padre  . 

Ale  * .  O  amato  padre,  non  più  credendolo' 
di  riuedere  .  ,  ' 

Qtp.  Ben  mi  armeggio  che  la  forte  mi  fauofi-l 
fee  hoggi ,  &  Orfella  la  tua  forella  fa;  à  la 
frhiaua  di  Cola  ,  che  dime  s  ipnamerò. 
ben  li  tiraua  il  fangue  ad  amarli  fuo  ge¬ 
nitore.  .  ;  •  _  . 

Vig.Mi  rallegro  fignor  Capi  tafio  d’ogni  fuo 

contento. 
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contento. 

Leurad.  Et  io  godo  d’ogni  felicita  del  mio 
Spofo . 

pant.  Hò  gu^o  particolar  de  i  voilri  pi  afel  i  » 
e  pi  volentier  me  contento,  che  la  fu  mo- 
ier  de  mio  fio . 

Blig.GododeUahondanza delle  fue  allegre!* 
sk  fignoi  Capitano . 

Rond  Et  io  ancora  mi  ringricco  tutta  di  que 
iti  vuflri  contenti . 

Cap.  Ringratio  le  fignorie  loro  di  tanti  ho- 
nori .  Del  reflo  fermerò  a  quello  mercan¬ 
te  in  Napoli,  e  to  quieterò  d’ógni  fuo  irte 
rcfle  geco  per  appunto  il  fignor  Cola, che 
efcedicafa. 

SCENA  DECIMATeRZA. 
Cola,  Pafquarello,  Fauetta,  Li  fudetti . 

Cola.  /^Ommo  deauolo  po  ilare ,  cha  iflà 
neghi  d’hauerete  da  dare  s’hauiffe 
mandato  alla  tauerna  toia,  e  de  ch'ù  de— > 
noneflere  fiata,  liberata  da  fo  figliulo. 

Pafq.  Se  iffa  è  na  fauza  {  chiù  cofe  de  chifle 
m’hà  neate. 

Fau.Lo  sò  io,che  l’hò  fchiauata  di  prigione  2 
Eccola  qua  ,  non  è  vero  madonna  Schìa- 
ua ,  che  io  vi  hò  liberato  di  prigione  io 
folo  1 

Alc.i.  E  vero, e  noi  niego,e  ti  nngratio,oltrc 
alia  mancia, che  ti  voglio  dare. 

iau.O  vedetelo  voi  se  vero. 

Pafq. 
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Pafq.  E  a  me  le  tornifg  de  lo  mandare  puro  n 
me  le  buoi  negare  ? 

Ale. 2. Io  non  nego  quefto,e  quel!o,che  tì  de* 
uo  per  il  mangiamento  fatto  nella  tua  ta- 
uetna  ti  fodisfarò, 

Pafq.  E  la  ’n  caf3  diciua  de  nò .  O  chifto  è 
deauoìo. 

Cola.  Dimme  no  poco,«  pecche  nce  le  nega* 
ui  ffi  debiti  a  chifti  loco  ’n  cafa  ì 

Ale.*.  Io  non  i’hò  negati  aneffuno,  nè  fono 
mai  fiata  in  cafa  di  V.s. 

Cola.  Hora  chi  (le  fo  corna. 

Cap.Non  vi  merauigliate  figncr  Cola,  che_» 
quella  vi  dica  vna  co  la  qua  in  ltrada»e  che 
la  cafa  vene  habbìa detta  vnaitra,  i'è 
perche  io  f©n  padre  di  due  figliole  fchìa 
Me,  tutte  due  fimiIi,come  anco  di  nome  , 
&  vea  é  quella  che  voi  vedete ,  e  l’altra 
farà  quella  che  tiene  V.s.  in  cafa,ch'è  fua 
fehUm . 

llìg.  Non  é  di  merauiglia,  che  mi  fono  fuc- 
cèffi  hoggitant’inuighi  di  quella  fchiaua 

Pafq.  E  pe  chilto  fe  negaua  Io  pafto  ali*- 
holle-j  * 

Fau.Eame  la  mancia . 

pafit.O  quello  Xe  Vn  imbroìo  molto  grande. 
Sìg.CoIa,  li  noftri  prefoni  fon©  andai  io^ 
fume_j . 

Cola.  Gommo  è  così, io  non  ce  peni©  chiù, 
oè  facciòjche  me  dicere . 

Koflà.  Almeno  noi  {ignora  Lsuradia ,  Temo 
flati  coti  lì  noftri  malanni . 

Ceaf.  Qusfto  intrigo  di  fchiaue  vi  hau&reb- 

bevo* 
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tato  in  fidili  accidenti . 
u0  L  ho  eo  prouati  io  alcune  volte • 
olà.  Fatte  eh  J  nante  tu,  addoue  te  n»fcon. 
ni  figlia  cutrnuta ,  c<5mmo  fi  ena?  adoue  a 
chìllo  Afirolog®  eh»  te  tenerla  ferra ti-a . 

slìg.Signo^Padre  queir  Aflrologo(chethr. 

fehaucr'Hr.gindainfuoPotere,echefofle 

di  Vigorinio,  eafo  che  no,  vi  concorre 
la  morte  di  tutte  due  !e  fignone  loro)  io 
oo  io  ,  &  il  tutto  hò  frto  per  I  amore  eoe 
portauo  ai  fignor  Vigorinio  »  ma  eO.ndo 
ftata  carcerata.fui.conl  muenttoned- 
rattino, liberata 4 ma  vedendo 
lo  potuto  hauere  per  Spofo, domando  per¬ 
dono  al  fignor  Padre  . 

>ant  Cape  foche  ghe  infegna  Amor  a  fte  » 
uenotte  5  ma  quel  Buratm  fig.Co>a,  xe  vn 

Co^a.  A  figlia  iannara  cana ,  e  (Te  iornate  me 
fai?  fti  ba  tlc  *ti  fai  benire  a  patreto?  ro  te 
bo2lioaccidere  *  .  r 

Gap.  Oliartelo  il  fig  Cola,,  vnito  con  la  .ig. 
Eliginda,fì  contentano,  io  afpetto  mio  tra 
fello,  minore  di  me.da  Napoli  in  Genoua, 
Io  concederò  per  legitimo  fpolo  della  Ug. 

Eiigiada  *  ,  ,  _  . 

Pan t. Ghe  la  podi  dar  fig.Coia  per  el  Capitan 
adefio  i’xè  maria  de  Leuradia  mia  ha .  . 
Cola.  Io  pe  leuaremela  denante,me  conti®» 
to  1  fufate  figlia,  cha  te  perdono . 

Ebg. 
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Eligin.  Et  ioloriceuo  per  gratia  d’ambedue. 

Cap,  Li  prendo  dunque  a  la  paro  a  ,  e  fia 
fatto . 

Rond. Tutti  hanno  faccende  eccetto  che  io» 
fig. Pantalone  ancor  io  voglio  marita. 

Pant.Vientene  con  nù  in  cafa,che  chi  te  pif¬ 
fera  mi  te  darò . 

Rond.  So  che  melo  voglio  capar  tolto,  e  a 
modo  mio. 

Pant.  Horfufo  entreuene  tutti  in  ca fa  mia  , 
che  raccomoderemo  el  refto ,  in  tanto  tra 
mi, e’!  fig.  Cola  domandaremo  i  altri ,  e  li 
faremo  vegnir  in  cafa. 

Vig.  Et  io  dandojjrincipio  con  la  fig.  Alcido 
ria  entro  in  cala. 

Alcid.i.  Seguendo  il  mio  conforte. 

Pafq.E  io  pe  d’elTere  pacato,  te  bengo  a 

prielfo. 

Fau.  £  io  non  voglio  eiTer  goffo  ,che  voglio 
la  mancia 

Ehg- Entrerò  anch’io  ,  appettando  il  fratello: 
del  fig.Capitano,  e  mio  conforte . 

Cap.  Entrate  cara  conforte,  che  doppo  l’ha- 
uer  vitto  l’altra  mia  figliola  verrò  anch’  io. 

Leur.  Voglio  afpettarui.  Entra  pur  Rondi¬ 
nella. 

Rond  Veniteuene  dapoi,che  ve  voglio  ferur 
re  per  paggio. 

Cola.  Io  mo  tuozzolo,  e  faccio  fcennere  Or- 
temio  figliano ,  e  Àlcidoria,  titch.  toch. 
ecco  Burattino  . 


SCE- 
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grattino.  Pantalone.  Cola.  Capitano*  Leu- 
radia.  Qitemio.Alcidorià  r. 

Hi  e.  Mo  pian  fig.  Pantalù ,  perche 
|  rne  pie  eer  la  colarina  ? 
pant  Aa  laro  can,furbazzo,impiccaton,  cre- 
defiache  nu  no  fapemo  tutte  letofor* 

bari'"  ? 

"ola,  Accadetelo  Si  PantaIone>  fo  cane. 
’anì.Hauerme  latto  veder  Leuradia  graueda 
faifamente  > 

Jur.  t  fig.  Cacciani  ades  fé  temp  de  liberar 
vn  hom  da  la  forca. 

T.ap.  on  ti  dubitare,che  ti  farà  perdonato., 
Lear. Per  me  fia  pur  impiccato  quello  forfait 
I  tone  . 

Drt.  Che  romore  [é  quello  fig.  Padre  ?  O  I*è 
qua  quella  infame  ,e  feelerata  di  Leura¬ 
dia. 

Alcid  *.  Signor  Capitano  è  pur  fete  Tordo  st 
i  i  miei  lamenti  ? 

Gap.  A; i  figlia  mia  cara  ;  abbraccia  l’amato 
padre  tuo, che  è  quello ,  che  ti  perdette  in 
Veneti  a,  eflendo  tu  fiata  rubbata  da  alcu¬ 
ni  Carfari  affieme  con  tuaforeUa  fimìle  • 

I  che  é  in  cafa  del  fig.  Pantalone ,  fpofa  del 
!  fig.  Vigori  aio  fuo  figliolo. 

Alcid.i.O  dolce  padre  da  me  tanto  piantole 
qui  vi  ritrouo  ?  Ben  1  affetto  del  fanguc  m. 
iiraua ad  amami.  1 

Ort. 
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Ort.  E  la  forella  di  quella  fari  quella  3  eh  1 
di  me  hoggi  era  innamorata . 

Cap.  O  che  allegrezza  infinita  è  la  mìa ,  e. 
maggiore  farebbe  ,  quando  i!  fignore  Oi 
temio  fi  compiacele  prenderla  per  fpof 
attefo  che  non  è  piu  in  tempo  di  potei  j 
fcauer  la  Pignora  Leuradia  ,  la  qual,  boi  9 
è  mia  conforte,  con  d.  mandarui  per  don  j 
deli’inganni  vfati ,  mediante  Burattine  j 
con  fargli  fingere  Leuradia  grauidt,  < 
a  Vi  i  Pignora  Leuradia, dato  ad  intenderti 
che  il  fignoi  Orrendo  folle  giaciuto  foi 
quefte  notte  c  a  altra  donna,  doue  perci 
vi  nacquero  quelli  lenimenti  di  ambe.  * 
due, e  poi  viftolo  baghre  ,  che  fu  forza  ; 
tamente  fatto  da  madonna  Bernabitia^  j 
alla  jlrada  tei  Campetto,  e  tutte  quelle.  ’ 
fu  no  fiate  opere  di  Burattino,  per  me. 
aiutare  *  j 

Ort. Et  io  ingiufiamente  gli  mandai  il  cali 
go  della  morte  con  il  ferro  ,  del  quale  gl 
ne  dimando  perdono-. 

L  ur.  La  viddij  ma  come  innocente  non  pe 
tearottire,  anzi  io  deuoeflcr  perdonai 
delle  impofitioni  fatteli, fi  che  quell'Ingit 
(lo  CaftigOjChe  Copra  di  me  vcniuajfi  don 
a  Burattino, che  fati  giufto. 

Cola,  lffo  merita  Io  peo  che  fia  a  lo  munno 

Pant.E  mi*  l  tengo  qua  ligao  per  quello. 

Bur.  L’è  ver,  che  m?  ho  fatt  tutt  quelle  for 
fantarie,  ma  fe  mi  ho  gabad o  i  fignorOr 
temi,  ho  anch  liberad  la  fignora  ElizincL 
fo  for  eia ,  che  l’era  prefon  .  Se  mi  he 
■  tra- 
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sradìtla  fignoraLeuradia  ,  l’hò  anchpa- 
!  gad  con  hauer  cauà  fora  delle  carzere  Vi 
i  gorinio  fo  fradeUnon  folo  queft,  ma  anch 
do  volte  A  zidoria ,  però  fe  per  l'vna  cau- 
fa  meriti  caftigh,  per  l’altra  meriti  anca 
perdon. 

;ap.  Ha  ragg’one  fig.Pantalonc,  facciamoli 
lagiatiafig.Cola. 

®ant  Per  mi ,  za  che  le  cofe  fuzzedono  cosi 
felizemente  ghe  la  conzedo,e lo  latto', 
'boia.  B  io  puro  battolilo.  Snfate  su. 

'Ort.  Già  che  loro  fi  contentano ,  anch’io  vi 
confermo. 

‘*eur.  Et  io  feguo  l’opinion  di  tutti . 
jlle.i.  Meritamente ,  Jhauendo  fatto  prò ,  c 
F  contra. 

:Jur.  O  fia  laudat  ol  zuff  de  Ori  and  facchin  > 
cha  font  liberad.  adefs  pofs  etter  adoman,» 

;  dadauanzatizdelaforca. 

Drt.Perche  fa  carcerata  mia  forella  fignor 

Padre? 

Cola.  A  la  cafa  lo  faperai.  In  tanto  bidè  fe_» 
te  piace  de  accadrete  co  fa  fchiaua  >  già 
che  d’è  figlia  de  lo  Capetanio  . 
teur.E  mio  fratello  perche  fu  prigione? 
Pant.Ti  fauerà  anca  el  tutto  in  cafa. 

Orr. Quando  lafig.  Alcidoria  fia  contenta—»* 
gli  dò  horalafede. 

Alcid.i.  Etiovnendo  lamia  delira  con  la_J 
voftrasgli  pretto  dono  di  viua fede, ‘e  dic- 
ternaferuitft. 

Ortem.  Altrettanto  la'cpntracarabierò  io  • 

Bcon 
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E  con  licenza  del  fignor  Padre,  efttrareme  c 
in  cafa  del  fignor  Pantalone . 

Ale.  i.  Ecco  ad  ognìfuo  cenno  che  U  (eguo. 

Cap.  Entriamo  anco  noi  fignora  Copforte.^ 
non  pìglìandofi  faftidio  però  il  fig.CoIa^,  f 
dì  Alcidoria  fchiàua ,  ch’io  fono  qua  per 
reintegrarlo  d’ogni  fuo  lnterefle .  | 

Cola.  late  puro ,  cha  dechifto  fe  accorcio, 
darimmo. 

Leur.  Signor  Padre, vi  afpettamo  in  cafa . 

Pant.  Andè  pur,chevegnirò. 

Bur.  A  voi  entrar  drè  al  Capitan ,  che  non  ho 
©Iter  apoz  in  ftacomitiua. 

SCENA  V  L  T  IMA. 

Pulcinella,  Ciarletto,  Pantalone,  Cola , 

Pule.  Che  arte  brutta  è  chifta dello  gra' 
^  tare ,  e  fe  non  fuiuo  me  grattaua- 
no  a  me  le  fpalle .  Orouinato  Pulcinella. 

Gi ari  ©  mifcre  infantate  con  le  fehinetutte 
baronate. 

Pant  -  Corfs’haftu  Pnlzinella  ? 

Pulc.O  ehe  pieiate  fquinternata  fignor  Pan¬ 
talone  9  bauiuo  fi  a  treciento carcerati , e 
lo  grattante  co  la  Luna  eccliffata  me  li  ha 
fatti  vfeire ,  c  io  ficuro  fo  npifo,  e  poi  fru¬ 
gato. 

Pant.No  te  dubitar,  perche  i  carcerai  xerano 
ad  inftanza  del  fignor  Cola  >e  de  mi,  nù  fa¬ 
remo  in  modo  con  i  Signori ,  che  ti  neo*» 
habb  faftidio  de  forte  alcuna. 


Coh* 
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ìola.Non  te  dubbetaretcha  fimmo  cha  p t  te. 
lari.  E  ie  c  hafgie  partorite  vne  figliole  con 
quell e  mie  affli  tte  vite  ,  colme  de  dulore  * 
che  alle  fpalle  ie  fee  lente  vne  gran  rudere 
ant.Ahn,ti  xe  quelo.che  t’hà  fato  la  graui- 
danza  de  Leuradia  ? 

'iarl  Signor  sì,  ie  fone»  e  me  falce  infantate, 
e  hafgìé  haute  quelle  sì  terribile  dulore^» 
nelle  parte,  che  mai  più  me  impifee  eoa 
Amore. 

ola.  Ah,ah,ah;Chifto  é  pazzo  si  Pantalone 
iamoncinne  fu  alle  nozze . 

5aat  Horfufo,  entrè  in  cafa ,  che  a  vn  de  vù 
dùve  voiodarRondinela  per  voftramo- 
ier.  Intanto  PuUinelalizenziafti  Signori, 
e  vientene  in  cafa, e  no  tc  dubitar  de  niete 
Andemo  fignorCoIa, 

Cola  Iate;cha  vengo, 
iarl.  E  meglie  eh  ie  entre  per  vedere  fe  m« 
polle  ingrauidare  vn’altre  volte  con  Ron 
dinelle . 

Pule.  Saruateme  la  coda  della  Rondina,  cha 

Hora  10  haggio  dar  licenti&r^  buf  a-utri  Si¬ 
gnori  Illuftri flimi ,  E  cedi enti  fin.  mi,  e  Co- 
lenni  filmi,  atque  Ofieruanniffimi  Patini, 
e  pe  dare  no  prencipio  bello, e  terminato  , 
m’attaccaraggio  a  na  licentia  S  agnuola, 
corno  farabbe  a  dicere:  lo  non  ve  bori  ìa_* 
dicere, eha  ve  n’annate,  nè  manco,  cha  re- 
fiate;  malalicenza  alla  SpagnuolavelaL_i 
poti  te  pigliare .  Ma  facm  imo  così, damme* 
licenza  a  tutti  chilli ,  chafogliono  benire 

le 
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alle  Commedie  t  Pc  lì  primi,  fo  chilli  cha 
tafano, e  a  chilli  nce  bolimmo  dare  lieen. 
zia  da  gentìlhcmo  co  na  bella  (cappellata. 
Le  fecunne  »  fo  chilli  cha  bengono  pe gu¬ 
fare,  e  chilli  li  licentio  ccmmo  fé  liceo- 
tìano  chilli  cha  portano  prefenti  alla  cafa 
e  [nce  faccio;  na  profonna  Ieuerentia,  co 
mille  rengrati  amenti  .  Li  tierzi,  fo  chilli* 
cha  fo  fuogliati ,  cha  mai  gufano  niente , 
«  a  chifti  nce  fe  dà  la  licenza  cha  dà  Io  ta¬ 
vernaio  a  chilli  c’hanno  mandato ,  rha  , 
Iion  ce’mporia  fece  bengono,  o  nò,  e  io 
Beilo  medefimo  muodo  li  licentio  .  E  fe  lo 
nnoftro  rngiufto  Caligo  nc’è  chiaciuto; 
chilli  cha'fo  benuìi  pe  tafare  diano  fegno 
colo  cauare  de  cappiello  ,-echillfche  han 
»o  gufato,  pe  allegrezza  auzino  li  ftrilli , 
e  fifchì  co  bocc  refonante  *  chilli  fuoglia- 
tì,#iano  chietì ,  e  non  parlino  chiù  pe  fi  a 
crai ,  eh  a  io  me  parto ,  arreuederce  corno 
li  gatti  il?  mano  all!  monelli  di  calcara . 
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